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COMUNE DI FORESTO SPARSO

provincia di Bergamo

PIANO REGOLATORE GENERALE
VARIANTE  ART . 4 COMMA 8

NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE MODIFICATE ED INTEGRATE COME DA ATTO DIRIGENZIALE DELL’ASL N° 19 DEL 18 GENNAIO 2005 

NOTA: L’individuazione delle parti di testo modificate o aggiunte è segnalata mediante l’impiego di un carattere diverso da quello del testo originale ed utilizzato dalla presente nota

TITOLO I° 

NORME GENERALI

Art. 1 - Applicazione delle norme tecniche di attuazione -

1. Piano Regolatore Generale disciplina l’uso e l’assetto funzionale ed infrastrutturale del territorio comunale.

2. Le attività comportanti trasformazione urbanistica od edilizia del territorio comunale nonché le attività relative al patrimonio edilizio esistente - ivi comprese quelle di modificazione delle destinazioni d’uso - sono soggette alle prescrizioni delle vigenti leggi nazionali e regionali, alle previsioni del Piano Regolatore Generale e, per quanto non in contrasto con esso, alle disposizioni del Regolamento Edilizio e degli altri Regolamenti Comunali.

Art. 2 - Elementi costitutivi ed elaborati a corredo del Piano -
1. Il Piano Regolatore Generale è costituito dai seguenti atti ed elaborati:

a) Atti ed elaborati descrittivi, di studio e di indagine:

All. A
-

- Relazione illustrativa

All. B
- Tavola 1
- Inquadramento ed organizzazione territoriale - 

                                           scala 1:25000

All. C
- Tavola 2
- Sintesi delle previsioni urbanistiche dei Comuni 

                                           confinanti - scala 1: 10000

All. D
- Tavola 3
- Stato attuale: usi del suolo - scala 1:5000

All. E
- Tavola 4
- Valori ambientali e qualità urbana - scala 1: 5000

All. F
- Tavola 5
- Stato attuale; servizi a rete: acquedotto - scala 1: 2000

All. G
- Tavola 6 
- Stato attuale; servizi a rete: gasdotto - scala 1: 2000

All. H
- Tavola 7
- Stato attuale; servizi a rete: fognatura - scala 1: 2000

All. I
- Tavola 8
- Strutture ed attrezzature pubbliche esistenti - scala 1: 2000

All. L
- Tavola 9
- Vincoli esistenti - scala 1: 2000

b) Atti ed elaborati prescrittivi:
All. M
- Tavola 10
- Sistema della viabilità - scala 1: 2000

All. N
- Tavola 11
- Area a destinazione pubblica  - scala 1: 2000

All. O
- Tavola 12
- Azzonamento - scala 1: 2000

All. P
- Tavola 13
- Aree soggette a piani esecutivi - scala 1: 2000

All. Q     - Tavola 14
- Tabella dei tipi edilizi

All. R
- 

- Norme tecniche di attuazione

All. S
- Tavola 15
- Simbologia

All. T
- 

- Tabelle dimensionali

All. U
-

- Piano dei centri storici - indagine sullo stato di fatto e 

                                           progetto di intervento

c) Relazione e indagine geologica:

                      All. V:    -

- Componente geologica - note illustrative delle carte

  - Tavola 16
- Carta di inquadramento geologico - scala 1: 5000

       - Tavola 17
- Carta di inquadramento geomorfologico - scala 1: 5000

- Tavola 18
- Carta di inquadramento idrogeologico - scala 1: 5000

- Tavola 19
- Carta di sintesi - scala 1:5000




- Tavola 20
- Carta fattibilità geologica - scala 1: 5000

- Tavola 21
- Sezioni geologiche

d)A seguito dell’accoglimento delle osservazioni i seguenti elaborati sono stati modificati:

                      All. A/ter


- Relazione illustrativa esame e controdeduzioni alle osservazioni

                                          presentate e modifiche apportate agli elaborati di Piano.

                     - Tavola 10/a - bis
            - Sistema della viabilità, modificata a seguito accoglimento osservazioni;

                     - Tavola 10/b - bis
 -Sistema della viabilità, modificata a seguito accoglimento osserv;

                     - Tavola 11/a - ter 
- Aree a destinazione pubblica, tavola modificata a seguito delle 

                                           osservazioni accolte - scala 1:2000.

    - Tavola 11/b - ter 
- Aree a destinazione pubblica, tavola modificata a seguito delle 

                                           osservazioni accolte - scala 1:2000.   

 - Tavola 12/a -  quater  
- Azzonamento con individuazione delle osservazioni accolte - 

                                        scala 1: 2000.

 - Tavola 12/b -  quater  
- Azzonamento con individuazione delle osservazioni accolte - 

                                        scala 1: 2000.

 - Tavola 12/a - quinque    - Azzonamento, tavola modificata a seguito delle osservazioni 

                                            accolte - scala 1:2000.  

- Tavola 12/b - quinque    - Azzonamento, tavola modificata a seguito delle osservazioni 

                                            accolte - scala 1:2000.      

 - Tavola 13/a ter 
             - Aree soggette a piani esecutivi, tavola modificata a seguito delle 

                                             osservazioni accolte - scala 1:2000.

 - Tavola 13/b ter 
             - Aree soggette a piani esecutivi, tavola modificata a seguito delle 

                                             osservazioni accolte - scala 1:2000.

     - Tavola 14/bis 

 - Tabella dei tipi edilizi, modificata a seguito accoglimento 

                                            osservazioni.

  - Tavola 15/bis

 - Simbologia modificata a seguito accoglimento osservazioni. 

  All. R/bis    
             - Norme tecniche di attuazione modificate in seguito 

                                          all’accoglimento delle osservazioni.

  All. T/ter   
 
 - Tabelle dimensionali modificate a seguito all’accoglimento delle 

                                           osservazioni.

  All. U/bis

 - Piano dei centri storici 5 tavola 5/5 “Oliva”, tavola modificata a 

                                           seguito accoglimento osservazioni.

2. Le Norme tecniche di Attuazione integrano le previsioni urbanistiche contenute negli elaborati grafici di cui al punto b) anche agli effetti dell’applicazione delle misure di salvaguardia.-

TITOLO II°

OPERATIVITA’ DEL P.R.G.

Capo I° - Operatività del P.R.G. 

Art. 3 - Grado di prescrittività delle zonizzazioni, localizzazioni e vincoli di Piano -

1.  le destinazioni d’uso, le localizzazioni di attrezzature ed impianti sono:

a) prescrittive, con carattere di inderogabilità assoluta, quando le rappresentazioni grafiche e/o le simbologie siano accompagnate, nella tavola dei segni convenzionali, dalla lettera “p”-

b) indicative, con significato di utilizzazione facoltativa e suscettibile di modificazioni in sede esecutiva, o di raccomandazione, quando le rappresentazioni grafiche e/o le simbologie siano accompagnate, nella tavola dei segni convenzionali, dalla lettera “i”-

2. Tutti i vincoli di tutela e di salvaguardia applicati al territorio, agli insediamenti ed alle  infrastrutture, hanno valore prescrittivo, con carattere di assoluta inderogabilità.

Capo II° - Indici urbanistici e parametri edilizi

Art. 4 - Descrizione degli indici urbanistici e dei parametri edilizi -
1. Sz = Superficie zonale  (mq.).
     Per superficie zonale si intende quella parte di area compresa nel perimetro di ogni piano esecutivo che risulta coperta nelle tavole di azzonamento del P.R.G. dal contrassegno omogeneo di destinazione d’uso. Pertanto essa viene misurata al netto della superficie delle sedi e delle fasce di rispetto delle strade e degli spazi pubblici individuati dal P.R.G. nelle tavole di azzonamento, anche se compresi nel perimetro di Piani Esecutivi (P.E.).

2. Sf = Superficie fondiaria (mq.)
    Per superficie fondiaria si intende la superficie del lotto al netto delle strade individuate dal P.R.G. e/o dal P.E., degli spazi pubblici individuati dal P.R.G. e dal P.E. e delle eventuali aree comunque inedificabili. La superficie fondiaria non può essere convenzionalmente modificata per consentire trasferimenti di volume o di superficie o per verificare l’indice Sc. Restano validi ed efficaci gli atti di trasferimento volumetrico trascritti prima del 31 Dicembre 1996.

3.  If - Iz = Indice di fabbricabilità fondiaria o zonale.
    Esprime il volume massimo in mc. costruibile per ogni mq. di superficie fondiaria o zonale. L’Iz si calcola sulla sola superficie Sz, ma il volume ottenuto si considera distribuito su tutta la superficie inclusa nel P.E.. Esso non viene verificato nel caso di interventi di risanamento e di ristrutturazione.

Uf - Uz = Indice di utilizzazione fondiaria o zonale.

    Esprime il rapporto tra la superficie lorda complessiva di tutti i piani degli edifici e la superficie fondiaria o zonale. Esso non viene verificato nel caso di interventi di risanamento e di ristrutturazione.

5.  Sc = Superficie coperta (mq.)
                 Area risultante dalla proiezione ortogonale sul piano orizzontale di tutte le parti edificata fuori terra delimitate dalle superfici esterne delle murature perimetrali, compresi i corpi e gli elementi a sbalzo, i porticati.

                 Sono esclusi dal computo dell’area coperta:

· i balconi, i cornicioni e le gronde che hanno sporgenza non superiore a metri 1,50; le pensiline aperte che costituiscono copertura degli accessi agli edifici se non superano i 10 mq. di superficie;

· le piscine e le vasche all’aperto; le aie, i silos a trincea, le concimaie e le serre di coltura, in zona agricola;

· i piani caricatori in zone produttive.

6.  Q = Rapporto massimo di copertura (%).
                  E’ il rapporto tra la superficie coperta Sc e la superficie fondiaria Sf misurato in                percentuale. Detto rapporto non viene verificato nel caso di interventi di risanamento, di ristrutturazione e di sopralzo.

7.  Hf = Altezza dei fronti (ml.).

    Ai fini della determinazione delle distanze fra i fabbricati, l’altezza di ciascun fronte è data dalla differenza tra la quota media del marciapiede o del terreno e la quota del bordo superiore della linea di gronda (quota media nel caso di gronda inclinata) o della linea terminale dell’attico o parapetto pieno.

 6. H = Altezza del fabbricato (ml.)

    L’altezza massima dei fabbricati è prescritta dalle norme di Zona; essa viene misurata come differenza tra la quota più bassa del piano di spiccato e la quota di imposta esterna della gronda più alta, o il punto più alto del coronamento in caso di edifici senza gronda: Nel caso di edifici con tetto a falde, l’altezza sarà misurata alla quota di imposta esterna della gronda della facciata più alta. Le copertura dei tetti non potranno avere pendenza superiore al 40%. 

Per piano di spiccato si intende la quota del terreno naturale prima dell’intervento o la quota del marciapiede, qualora la quota del terreno naturale sia più bassa.

Nel caso in cui manchi il marciapiede o non si abbia una sicura quota di riferimento per la misura dell’altezza, tale quota sarà stabilita dal Sindaco, sentito il responsabile dell’Ufficio Tecnico Comunale.

Non sono soggette alla verifica del rispetto dell’altezza di zona le torri campanarie, le ciminiere di opifici o altre speciali attrezzature di carattere produttivo e/o tecnologico. In tal caso, l’autorizzazione è subordinata esclusivamente alla valutazione di compatibilità ambientale da parte della Commissione Edilizia.

9.  S.l.p. = Superficie lorda di pavimento (mq.)

     E’ costituita dalla somma della superficie di tutti i locali (compresi i vani scala) che compongono l’organismo edilizio chiusi sui quattro lati (o almeno su tre lati). Tale superficie viene calcolata al lordo delle murature, perimetrali e non.

     Non concorrono a determinare la s.l.p. le superfici dei vani destinati a dar sede esclusivamente ad impianti di servizio (di condizionamento, di riscaldamento, di sollevamento, di autoclave, di distribuzione dell’energia elettrica, ecc.), dei canali di ventilazione e dei locali interrati, purché non destinati ad attività produttiva e/o alla permanenza continuativa di persone.

10.  V = Volume edificabile (mc.)

       Si intende per volume edificabile la somma dei prodotti delle superfici lorde di ogni piano          

       per le relative altezze lorde.

       In particolare il volume verrà così computato:

a) per gli edifici a carattere residenziale, dal piano di spiccato all’intradosso del solaio di   copertura dell’ultimo piano abitabile, al lordo di cavedi, chiostrine, sporti volumetrici (bowindovs, ecc.); in caso di intradosso inclinato, verrà assunta l’altezza media;

b) per gli edifici a carattere produttivo e per gli impianti e attrezzature agricole dal piano di spiccato all’imposta delle strutture di copertura;

c) per tutti gli edifici rimanenti di qualsiasi tipo e destinazione dal piano di spiccato all’estradosso del piano di copertura.

                  Ai fini del calcolo del volume deve essere considerata anche la parte interrata   eventualmente abitabile, per quanto riguarda la destinazione residenziale, o agibile, per quanto riguarda le altre destinazioni.

                  Per le zone residenziali dal computo dei volumi sono esclusi:

a)  i porticati aperti, i loggiati e le pensiline esterne o in aderenza ai fabbricati (aventi quest’ultime una altezza di gronda non superiore a m. 2.50 e superficie in pianta non superiore a 2.5% della superficie fondiaria);

b)  i balconi sia aperti che incassati;

c)  i piani terreni o seminterrati, sottostanti gli edifici ed aventi un volume non superiore al 25% del volume della restante parte del fabbricato, quando concorrono le seguenti condizioni:

· abbiano altezza interna da pavimento a soffitto non superiore a m. 2.50 (tranne che per i piani completamente interrati per i quali viene confermato quanto previsto nelle norme in vigore per il calcolo dei volumi e precisamente tutta la superficie dei piani interrati non viene computata nel calcolo volumetrico a condizione che la sua altezza dal pavimento al soffitto non superi i mt. 3.00);

· i locali in essi ricavati siano destinati esclusivamente ai servizi generali della casa quale centrale termica, centrale elettrica, di condizionamento, cantine, ripostigli, lavanderie, stenditoi, autorimesse private, gioco coperto;

· siano dichiarati locali non idonei all’abitabilità permanente dal competente Servizio.

d)  il volume dei piani terreni costituiti per almeno il 70% da pilastrate aperte;

e)  volumi tecnici (per una parte non eccedente il 2% del volume totale autorizzato). 

11.  Dm = Indice di distacco minimo.

     
Rappresenta il rapporto che deve esistere tra la distanza dei vari fronti del fabbricato dal confine di proprietà o dai limiti delle zone di P.R.G. (qualora una delle zone sia 

       preordinata all’esproprio) e l’altezza Hf dei fronti medesimi. Detto rapporto non si verifica nel caso di interventi di risanamento, di ristrutturazione e di sopralzo.

12.  D = Distanze:

12.1.  distanza tra fabbricati:

la distanza tra due fabbricati è pari alla misura del segmento minimo intercorrente    fra le proiezioni in pianta dei due fabbricati, misurata nel piano orizzontale, ortogonalmente ai fronti.

La distanza minima fra due fronti finestrati e prospicienti di edifici separati, costruiti sul medesimo lotto o su lotti diversi, o fra due fronti finestrati e prospicienti di uno stesso edificio non può essere inferiore all’altezza del fronte più alto con un minimo assoluto di m. 10; la norma si applica anche quando una sola parete sia finestrata.

Qualora fra due fronti prospicienti sia interposta una strada destinata al traffico dei veicoli, la distanza minima ammessa tra le fronti stesse sarà pari alla misura maggiore tra quella determinata come sopra (altezza del fabbricato più alto) e quella derivante dall’applicazione delle norme sulla distanza dai cigli stradali.

12.2.  distanza dei fabbricati dai confini di proprietà:

         la distanza di un fabbricato dai confini di proprietà si misura nella stessa maniera in cui si misura la distanza tra due fabbricati.

         La distanza minima dei fabbricati dai confini di proprietà si determina applicando l’indice di distacco minimo Dm, con un minimo assoluto di m. 5.00 salvo i casi in cui è consentita l’edificazione in confine di proprietà, o a filo strada o secondo gli allineamenti preesistenti ovvero fissati dal Comune.

         In conseguenza di ciò vengono fissate le seguenti norme:

a) qualora il vicino non abbia precedentemente costruito o abbia costruito a distanza di m. 5.00 dal confine, o a distanza maggiore, la nuova costruzione dovrà arretrarsi almeno di m. 5.00 dal confine stesso;

b) qualora il vicino abbia già costruito sul confine o a distanza minore di m. 5.00 dal confine, la nuova costruzione dovrà arretrarsi così da lasciare in ogni caso la distanza minima complessiva di m. 10.00 tra i fabbricati; resta salva la possibilità di costruire in aderenza;

c) non verranno rilasciate nuove concessioni di costruzione per edifici costruiti sul confine di proprietà se non sarà presentata contemporaneamente la domanda di concessione edilizia dell’edificio da costruire in aderenza, oppure una convenzione scritta di comune accordo con il vicino.

12.3.  distanza dei fabbricati dai cigli stradali:

         nel caso in cui l’area di pertinenza del fabbricato venga recintata, la distanza dei                                   fabbricati dai cigli stradali, nel rispetto comunque dei disposti di cui al precedente punto 12.1, si misura come la distanza dai confini di proprietà; ove invece l’area di pertinenza venga gravata, sul lato verso strada, da servitù di pubblico transito, ovvero siano consentiti e/o prescritti allineamenti a filo strada, devono essere osservati esclusivamente gli eventuali arretramenti derivanti dall’applicazione dei disposti del richiamato precedente 12.1.

        Limitatamente alle zone “C” e “D3” - fatte salve, per le predette zone, le strade a fondo cieco al servizio dei singoli edifici o insediamenti - vanno tuttavia tassativamente osservate le seguenti distanze minime dei fabbricati dai cigli stradali nel caso in cui il Piano non preveda fasce di rispetto:

· ml. 5.00 per strade con sezione complessiva fino a m. 7.00;

· ml. 7.50 per strade con sezione complessiva compresa tra ml. 7.00 e ml. 15.00;

Per edifici da realizzarsi lungo strade d’uso pubblico a margine delle quali esistano già costruzioni con allineamento precostituito potrà essere consentito il mantenimento dell’allineamento medesimo, purché venga predisposto preventivo e specifico piano viario e di allineamento, con previsioni planivolumetriche, da approvarsi da parte del Consiglio Comunale.

Le norme relative alla distanza dalle strade, in assenza di fasce di rispetto e/o di linee di arretramento non si applicano nel caso di sopralzo di fabbricati esistenti.

Le prescrizioni relative alle distanze non si applicano nei seguenti casi:

a) nelle operazioni di risanamento conservativo, ristrutturazione, di parziale ricostruzione, nonché - nella zona “A” - di sopralzo, nei quali casi le distanze tra i fabbricati ed i confini di proprietà o di area interessata dall’intervento ed i cigli stradali non possono essere inferiori alle misure preesistenti, computate senza tenere conto di eventuali costruzioni aggiuntive di epoca recente e prive di valore artistico o ambientale;

b) quando i fabbricati siano inseriti in piani esecutivi con previsioni planivolumetriche;

c) quando due fronti prospicienti di fabbricati sorgenti sul medesimo lotto siano ambedue ciechi: in tal caso la distanza tra i fronti non può essere inferiore alla lunghezza per cui essi si fronteggiano con un minimo di metri tre;

d) quando due o più fronti prospicienti di un medesimo edificio siano ciechi o abbiano solo finestre di scala;

e) quando i fronti costituiscano rientranze planimetriche di uno stesso edificio.

Art. 5 - Applicazione degli indici urbanistici - 

1. La verifica del rispetto degli indici urbanistici e dei parametri edilizi è operata esclusivamente in caso di interventi di nuova costruzione, di demolizione e ricostruzione, nonché di ampliamento e sopralzo di edifici esistenti.

2. L’integrale utilizzazione degli indici Iz e If, corrispondenti ad una determinata superficie (Sz o Sf), esclude ogni richiesta successiva di altre concessioni di costruzione sulle superfici, salvo il caso di ricostruzione, indipendentemente da qualsiasi frazionamento o passaggio di proprietà.

3. La verifica del rispetto degli indici di fabbricabilità, di utilizzazione e di copertura deve tenere conto anche dei manufatti edilizi esistenti, al momento dell’emanazione della Concessione Edilizia o dell’Autorizzazione, sulla superficie zonale o fondiaria. Non si tiene però conto dei manufatti esistenti, o della parte dei manufatti esistenti, che, al momento in cui la loro costruzione ebbe ad essere assentita, non determinarono - a norma delle disposizioni al tempo vigenti - volume, superficie lorda di pavimento o superficie coperta e pertanto non vennero considerati nel relativo computo, quale risulta dal titolo rilasciato; tale disposizione si applica solamente se il manufatto edilizio o la sua parte mantengono la destinazione d’uso prevista dal suddetto titolo.

     La norma di cui sopra si applica anche ai fini della determinazione delle distanze da            osservarsi da parte dei fabbricati da realizzarsi su lotti contermini.

TITOLO III°

ZONIZZAZIONE

Capo I° - Zonizzazione -
Art. 6 - Divisione del territorio comunale in zone -
1. Il territorio comunale è diviso in zone, come risulta dalle tavole del P.R.G., secondo la classificazione di cui all’Articolo 2 del D.M. 2 Aprile 1968 n° 1444 ed in particolare:

A. Zone per infrastrutture viarie ed attrezzature pubbliche o di uso pubblico:

· - aree destinate alla viabilità;

· - aree destinate ad attrezzature scolastiche, ad attrezzature collettive in genere, e ad  

       attrezzature ed impianti sportivi, sia pubbliche che private, esistenti e confermate 

       e/o di progetto.

B.  Zone residenziali, con le seguenti classi di intervento:

· - recupero conservativo (zone A 1);

· - zone residenziali di riqualificazione (zone B 1);

· - zone residenziali ad impianto urbanistico confermato (zone B 2);

· - zone residenziali di completamento (zone B 3/A);

· - zone residenziali di completamento con valori e qualità ambientali (zone B 3/B);

· - zone residenziali ad edificazione diffusa (zone B 4);

· - zone residenziali di espansione confermate con P.L. vigente (zone C 1);

· - zone residenziali di espansione di progetto (zone C 2).

C.  Zone per attrezzature produttive, con le seguenti classi di intervento:

· - zone produttive di contenimento (zone D 1);

· - zone produttive di completamento (zone D 2);

· - zone produttive di espansione (zone D 3).

D.  Edifici isolati o singolarmente considerati.

E.  Zone verdi con le seguenti classi di intervento:

· - parchi pubblici ed aree verdi di quartiere;

· - zone agricole;

· - zone a bosco.

F.  Zone ed elementi a destinazione speciale con le seguenti classi di intervento:

· - aree di protezione visuale;

· - ambiti di protezione idraulica;

· - zone di rispetto cimiteriale;

Capo II° - Infrastrutture viarie -

Art. 7 - Aree destinate alla viabilità -
1. I tracciati e la tipologia delle principali sedi stradali in progetto, o esistenti da modificare, sono indicate dal Piano Regolatore Generale secondo la classificazione e le relative caratteristiche indicate nella tavola delle sezioni stradali tipo.(Abrogato a seguito delle osservazioni).

2. La specificazione delle strade secondarie di distribuzione interna delle zone residenziali ed industriali di espansione è rinviata agli inerenti piani attuativi, che ne stabiliranno tracciati e caratteristiche tecniche in relazione alle soluzioni planivolumetriche delle zone interessate.

3. I tracciati e le tipologie per le infrastrutture viarie indicate nelle tavole di P.R.G. hanno valore indicativo per quanto riguarda l’andamento generale del tracciato, che in sede esecutiva potrà subire eventuali ritocchi tecnici, e valore prescrittivo per quanto riguarda la tipologia stradale.

4. Le fasce di rispetto a lato delle strade e dei nodi di P.R.G. in progetto nelle zone residenziali, hanno valore prescrittivo assoluto quanto a destinazione d’uso; gli assestamenti dei tracciati stradali e dei vari rami dei nodi stradali di interscambio saranno definiti, in sede esecutiva, nell’ambito delle fasce di rispetto e di arretramento di Piano Regolatore Generale, nonché nell’ambito delle zone verdi e del territorio agricole entro i quali non siano state previste fasce di rispetto stradale, senza che tali assestamenti comportino variante di P.R.G..

5. Il P.R.G. individua altresì, con specifico riferimento all’ambito collinare, i percorsi pedonali pubblici e/o di uso pubblico esistenti e previsti.

     Tale individuazione costituisce previsione prescrittiva e, in caso di intervento edilizio di nuova edificazione, dovranno essere rispettati, dal percorso pedonale, i distacchi previsti per le sedi stradali.

     E’ facoltà dell’Amministrazione Comunale predisporre progetti di intervento e specifiche regolamentazioni per quanto attiene le tipologie, i materiali e le tecniche di esecuzione.

Art. 8 - Fasce di rispetto stradale 

1. Le fasce di rispetto stradale appositamente contrassegnate nelle tavole di P.R.G. sono necessarie alla realizzazione di nuove strade, all’ampliamento o alla rettifica di quelle esistenti, ed alla protezione della sede stradale nei riguardi dell’edificazione.

2. In tali aree è vietata ogni nuova costruzione nonché l’ampliamento di quelle esistenti, e sono unicamente consentite opere a carattere manutentivo.

     E’ consentita a titolo precario e mediante apposite convenzioni, la costruzione di stazioni di servizio e di rifornimento per autoveicoli, è comunque consentita la realizzazione di recinzioni, per le quali potranno essere imposti arretramenti e/o prescrizioni particolari in relazione alle specifiche esigenze del traffico.

     Ove non sia possibile ricavare soluzioni alternative, è consentita inoltre la realizzazione di impianti connessi alla trasformazione ed alla distribuzione dell’energia elettrica, alla rete di distribuzione del gas metano ed alla rete fognaria.

3.  Nelle fasce di rispetto stradale possono essere ricavati parcheggi di urbanizzazione, ovvero aree a verde pubblico o privato. In tali aree è altresì obbligatoria la manutenzione del verde esistente.

4.  Le fasce di rispetto stradale, con esclusione di quelle ricadenti nelle zone agricole “E”, non sono computabili ai fini planivolumetrici.

5.  Nelle zone soggette a piano esecutivo le aree incluse in fascia di rispetto costituiscono parte integrante del piano come opera di urbanizzazione di pertinenza della zona e sono pertanto da considerare economicamente solidali con la zona di edificazione, quantunque non computabili ai fini volumetrici. I costi per l’acquisizione degli immobili ricadenti in tali fasce e per la loro progressiva trasformazione in zone a verde privato e a parcheggi sono a carico dei promotori dell’operazione titolari delle relative Concessioni o Piani Esecutivi. I tempi per l’attuazione sono di volta in volta fissati dai Piani Esecutivi.

Art. 9 - Parcheggi -
1. Gli spazi di sosta e parcheggio vanno previsti per ciascuna zona e secondo la destinazione d’uso degli edifici nella quantità specificata nella tabella dei tipi edilizi, come opere di urbanizzazione primaria, e dovranno essere ubicati marginalmente alla sede viaria.

2. Le aree di parcheggio indicate graficamente nelle tavole di P.R.G. sono dimensionate in maniera da soddisfare i rapporti minimi prescritti dall’Art. 22 Legge Regionale 15 Aprile 1975 n° 51.

     Oltre a questi vanno previsti gli spazi necessari per la sosta degli autoveicoli, per tutte le  nuove costruzioni, in misura non inferiore a un metro quadrato per ogni dieci metri cubi di costruzione, che potranno essere ricavati nelle costruzioni stesse, ovvero in aree esterne di pertinenza degli edifici oppure promiscuamente, ed anche su aree che non facciano parte del lotto purché siano asservite all’edificio con vincolo permanente di destinazione a parcheggio, a mezzo di atto da trascriversi a cura del proprietario. 

3.  In corrispondenza delle aree previste dal P.R.G. per parcheggio pubblico, e condizionatamente alla realizzazione del parcheggio stesso, è consentita la realizzazione di autorimesse nel sottosuolo purché, nel caso di intervento privato, sia convenzionato l’uso pubblico di almeno il 30% della superficie così ottenuta.

Capo III° - Attrezzature pubbliche e di uso pubblico -
Art. 10 - Definizione delle destinazioni d’uso e parametri edilizi -
1. Le aree per pubbliche attrezzature sono localizzate dal Piano Regolatore Generale ed indicate  con contrassegni e simboli di zona, secondo determinate classi d’uso.

2. Le principali classi d’uso ed i relativi parametri edilizi sono:

a) attrezzature per l’istruzione, comprendenti scuole di vario tipo e grado ed attrezzature connesse; sono localizzate nel Piano per singoli impianti, comprendenti gli edifici principali ed accessori, nonché le aree verdi attrezzate di pertinenza.

In tali aree il Piano si attua nel  rispetto delle prescrizioni di Legge e dei seguenti indici:

1) If



= 1,50 mc./mq:

2) H



= 9,00 ml.

3) Dm



= 0,50

4) Q



= 40%

5) Parcheggi di urbanizzazione = 10,00 mq./100 mc. 

b)  centri civici ed attrezzature collettive, comprendenti uffici amministrativi, sale per riunioni e mostre, ambulatori, uffici postali, chiese, ecc..

     Le varie attività possono formare, in tali complessi, un tutto unico.

       In tali aree il piano si attua, anche mediante intervento privato convenzionato, nel                       rispetto dei seguenti indici:

1) If 



 = 1,00 mc./mq.

2) H 



 = 9,00 ml.

3) Dm 


 = 0,50

4) Q 



 = 60%

5) Parcheggi di urbanizzazione = 20 mq./100 mc.

Per la zona individuata con la sigla “A1” la volumetria da realizzare, in applicazione agli indici urbanistici attribuiti, verrà collocata al di fuori della fascia di rispetto cimiteriale.

c)  attrezzature ed impianti sportivi, comprendenti impianti fissi per competizioni ed allenamenti sportivi, quali stadi, palestre, piscine all’aperto e coperte, campi per corse ed attività agonistiche, i servizi attinenti agli impianti, sale di riunione, bar e sedi di società sportive.

     Tali destinazioni sono individuate con apposito contrassegno inserito in aree verdi,      che costituiscono aree di pertinenza dell’intervento.

     I progetti, anche di iniziativa privata convenzionata, dovranno riferirsi all’intera area individuata dal P.R.G. nel rispetto dei seguenti indici:

1) Uf 


  =  0,15 (computando esclusivamente gli impianti co-   

                                                          perti ed i volumi edilizi accessori);

2) H 



  = 9,00 ml.;

3) Dm 


  = 1.00

4) Q 



  = 15%;

5) Parcheggi di urbanizzazione = 15% sup. intervento

Art. 11 - Modalità di attuazione -
1. Per le attrezzature e gli impianti di cui all’Art. 10, l’attuazione del P.R.G. può avvenire mediante la preliminare formazione di un progetto planivolumetrico esteso all’intera unità di azzonamento.

2. In caso di unico edificio ed unica destinazione d’uso, l’attuazione può avvenire mediante semplice approvazione dei progetti esecutivi.

3. Nei casi ove sia consentito l’intervento privato, sarà comunque obbligatoria la presentazione di un progetto planivolumetrico accompagnato da Schema di Convenzione, da approvarsi dal Consiglio Comunale, atto a definire nei dettagli, oltre alla disposizione planimetrica ed altimetrica delle masse e dei volumi, la destinazione e le modalità d’uso, anche la sistemazione complessiva delle aree e le modalità di cessione all’Amministrazione Comunale delle aree stesse..

      Nella Convenzione dovrà essere definita la ripartizione degli oneri di urbanizzazione.      

Art. 12 - Attrezzature esistenti di proprietà privata -

[L’art. 12 viene interamente depennato]

Capo IV° - Zone residenziali -
Art. 13 - Destinazione d’uso -
1. Le zone residenziali sono destinate prevalentemente ad abitazione e a funzioni secondarie ad essa complementare.

2. In esse potranno essere altresì consentiti:

· negozi e grandi magazzini con s.l.p. non superiore a 400 m2.

· studi professionali e commerciali;

· banche ed uffici in genere;

· alberghi e ristoranti;

· teatri e cinematografi;

· luoghi di divertimento  e svago;

· laboratori artigianali al servizio della residenza che non  producano rumori, né odori molesti o nocivi, limitatamente ai piani interrati o seminterrati o ai piani terreni purché vengano realizzati con tipologie omogenee a quelle della zona residenziale;

· autorimesse pubbliche e stazioni di servizio sempreché si provveda ad un’adeguata soluzione degli accessi e delle esigenze di parcheggio e ad una conveniente protezione contro i rumori molesti.

3.  Le aree scoperte di pertinenza di ciascun edificio dovranno essere sistemate a verde per almeno il 50% della consistenza delle aree stesse.

     Per quanto riguarda le recinzioni, saranno consentite le recinzioni opache limitatamente   ad un massimo del 30% del perimetro dell’area recintata. Tali recinzioni saranno realizzate in rete metallica o in barriere di ferro; l’altezza non potrà superare i ml. 2,00; è consentita la formazione di cordoli, ammessa l’integrazione con siepi vive.

     La realizzazione delle recinzioni potrà essere oggetto di puntuali prescrizioni da parte della Commissione Edilizia in ordine alle tipologie ed all’andamento del terreno, ed in relazione a valutazioni di tipo ambientale.

4.  Al di sotto degli edifici, ovvero in locali interrati ricavati al di sotto delle aree libere, potranno essere sempre ricavate autorimesse a condizione che le caratteristiche statiche del solaio di copertura consentano, se del caso, la formazione di tappeti erbosi e la piantumazione ad arbusti.

5.  Nelle sole zone di Completamento (Zone B 2, B 3, B 4) detti locali potranno affiorare per non più di m. 1,20 dal piano circostante.

      La quota sopra indicata di m. 1,20 va misurata comprendendo anche lo strato di terreno;  i volumi così realizzati non saranno conteggiati ai fini planivolumetrici.

6.  In tutte le zone residenziali sarà consentito ricavare locali abitabili nei sottotetti esistenti  a condizione che:

a) non vengano alterati la sagoma ed il profilo delle falde di copertura;

b) i locali ricavati abbiano tutti i requisiti di abitabilità previsti dal R.E. vigente e dalle norme sanitarie;

c) gli edifici non ricadano in aree soggette a P.E..

Art. 14 - Edifici isolati -
1. Gli edifici isolati, ricadenti fuori dalle zone urbanizzate o urbanizzabili di P.R.G., sono individuati ed assoggettati a specifico intervento stabilito dall’Inventario secondo le indicazioni del successivo art. 32.

Art. 15 - Edifici da demolire -
1. Sono soggette a demolizione gli edifici:

a) industriali ricadenti in zona a destinazione residenziale di completamento, salvo quanto previsto dal successivo art. 27;

b) residenziali o industriali ricadenti in zone per le quali il P.R.G. indichi una diversa futura destinazione ad uso pubblico;

c) interessati interamente da previsioni di opere pubbliche (viabilità, ecc.);

d) ricadenti in fasce di rispetto a lato di nodi stradali di strade di prima categoria.

2.  Per tali edifici sono ammesse solo opere di manutenzione ordinaria interna ed esterna;       sono ammesse opere di manutenzione straordinaria limitatamente agli edifici di cui alla lettera d) previa sottoscrizione di vincolo di non indennizzabilità trascritto a favore del Comune.

Art. 16 - Edifici di valore architettonico - ambientale -
1. Il P.R.G. individua con apposito contrassegno grafico gli edifici che per un intrinseco valore architettonico/storico/ambientale o testimoniale sono da assoggettare ad un indirizzo di tutela e valorizzazione.
2. Per tali edifici gli interventi ammissibili saranno solo quelli di restauro conservativo per l’intero fabbricato.Ciò risulterà comunque vincolante per l’involucro esterno, mentre per l’interno sarà   possibile, solo ed esclusivamente in relazione ad un manifestato grado di alterazione dei caratteri originari o dei valori architettonico-tipologici (fatta salva una completa e dettagliata documentazione sullo stato di fatto), consentire interventi meno restrittivi ed ancorché di ristrutturazione edilizia previo parere preliminare della Commissione Edilizia, che si avvarrà sia di sopralluoghi in sito che di richieste di ulteriori documentazioni od analisi.

3. Qualsiasi intervento da realizzare sia sugli edifici sia sull’area di pertinenza degli stessi dovrà essere ispirato ai criteri stabiliti per le “zone di recupero conservativo - A1” (citati all’art.17), nonchè per le prescrizioni generali di intervento che definiscono  sia modalita’ specifiche che materiali da impiegarsi. Pertanto sia sugli edifici in questione, che sulle aree di pertinenza non saranno consentiti interventi comportanti nuove volumetrie.

Art. 17 - Nuclei storici - Zone di recupero conservativo (Zone A 1) -

1. Il P.R.G. fissa il perimetro degli agglomerati urbani  e degli insediamenti, comprese le aree circostanti che possono considerarsi parte integrante degli agglomerati stessi, sia ricadenti in zone urbanizzate, sia connotati come nuclei e/o insediamenti isolati, che rivestono importanza ai fini della conservazione del patrimonio storico-culturale del territorio e che costituiscono parte integrante e fondamentale nella definizione formale dell’ambiente.

2. Entro il perimetro di cui al 1° comma, il P.R.G. individua, con gli allegati relativi al “Piano dei Nuclei Storici”- Allegato “U”- costituito da planimetrie di inquadramento e di individuazione in scala 1:500 e da schede di singole unità edilizie, tutti gli edifici e le aree libere da assoggettare a specifiche prescrizioni di intervento; in tal senso individua e definisce:

· la delimitazione di ogni singola unità edilizia, identificata  in termini tipologici ; le condizioni degli insediamenti sotto il profilo igienico-sanitario e dello stato di conservazione; il livello di trasformazione subito rispetto alla tipologia originaria;

· le caratteristiche e lo stato d’uso delle aree libere;

· l’organizzazione della rete di viabilità e degli spazi pubblici al fine di favorire la mobilità pedonale e veicolare salvaguardando e rendendo funzionale l’impianto strutturale di ogni nucleo;

· le modalità di intervento prescritte per ogni edificio, manufatto o costruzione accessoria esistente, comprendendo eventuali interventi di demolizione o trasformazione per incompatibilità ambientale. 

3.  Il P.R.G. determina per ciascun intervento sul patrimonio edilizio, individuato come operazione unitaria e definito in ogni singola scheda di rilevamento, le seguenti prescrizioni cui è obbligatorio attenersi in sede di realizzazione:

· la classe di intervento, cui viene assegnato l’edificio o parte di edificio oggetto   dell’operazione, che determina il livello di vincolo ed i gradi di intervento prescritti ed ammessi;

· il grado di intervento, che individua le opere edilizie prescritte ed ammesse in relazione alla classe di appartenenza;

· le prescrizioni specifiche, che indicano direttive particolari e vincoli parziali, anche di classe superiore a quella assegnata all’operazione nel suo complesso, riferiti ad elementi di particolare interesse o in relazione ad opere ritenute inderogabili per la salvaguardia e la riqualificazione dei volumi edificati od anche delle aree di contesto.

Gli interventi sopracitati comprenderanno sempre  la demolizione delle superfetazioni, ovvero di manufatti ed elementi in genere aggiunti in epoca successiva all’edificazione originaria, privi di valore architettonico o documentario ed in contrasto con le caratteristiche dell’edificio o con l’ambiente.

4.  Con l’adozione del P.R.G., i perimetri dei Nuclei storici (zona omogenea “A”)

     costituiscono individuazione delle Zone di Recupero del patrimonio edilizio esistente,

     ai sensi dell’art. 27 della Legge n° 457/78. 

5.  In tali zone il P.R.G. si attua tramite intervento edilizio diretto e/o  Piani di Recupero ai sensi della Legge n° 457/78, di iniziativa pubblica o privata.

6.  In tali zone il P.R.G. classifica tutti gli edifici, nonché le aree libere pubbliche ricomprese nel  perimetro di zona, attribuendoli alle seguenti classi di operatività:

6.1.  Classi di intervento sugli edifici

6.1.1.  Classe 1.   Vincolo assoluto

         Comprende edifici o parti di edifici soggetti a vincolo di intangibilità assoluta per    la salvaguardia storico - architettonico - monumentale.

· Grado di intervento attribuito:

· Grado I° - restauro.

· Gradi di intervento ammissibili:

· Grado VI° - manutenzione ordinaria.

6.1.2.  Classe 2.   Vincolo parziale

         Comprende edifici e/o parti di edificio soggetti a vincolo parziale per salvaguardia         architettonico - ambientale; il vincolo conservativo attiene ai fronti esterni ed agli elementi caratterizzanti l’organizzazione e la distribuzione interna con il conseguente mantenimento della tipologia originaria.

· Grado di intervento attribuito:

· Grado II° - risanamento igienico - conservativo.

· Gradi di intervento ammissibili:

· Grado I° - restauro.

6.1.3.  Classe 3.   Vincolo Planivolumetrico

          Comprende edifici e/o parti di edificio soggetti a vincolo conservativo per i caratteri planimetrici, volumetrici, nonché per i profili.

          Gli interventi saranno comunque rivolti ad un attento inserimento nel contesto ambientale, salvaguardando i rapporti formali e di relazione con l’edificazione di pregio circostante.

· Grado di intervento attribuito:

· Grado III° -  ristrutturazione edilizia.

· Gradi di intervento ammissibili:

· Grado II° - risanamento igienico - conservativo;     

6.1.4.  Classe 4.   Ricostruzione

Comprende edifici o parti di edificio di cui è consentita una ridefinizione formale e planimetrica, mediante anche demolizione e ricostruzione, nei limiti volumetrici dell’edificio esistente; la volumetria computabile farà riferimento alla volumetria edilizia, misurata secondo le normative vigenti.

L’intervento di rinnovo edilizio, nel caso di demolizione e ricostruzione, esteso alla globalità dell’edificio deve essere subordinato a Piano Attuativo e, deve essere orientato a facilitare una lettura chiaramente datata dell’operazione, sia pur rapportata al contesto storico - ambientale. In caso di demolizione e ricostruzione di un edificio, qualora questo venga ricostruito anche parzialmente sul perimetro del precedente, è prevista la deroga dalle distanze ma solo in corrispondenza del perimetro ripreso.

Per gli edifici sul fronte strada è obbligatoria la ricostruzione nel rispetto della posizione e della configurazione planimetrica rispetto al fronte strada stesso dell’edifico preesistente.

A seguito dell’intervento realizzato, tali edifici assumeranno la Classe di intervento “3” (vincolo planivolumetrico).

· Grado di intervento attribuito:

· Grado IV° - ricostruzione

· Gradi d’intervento ammissibili:

· Grado III° -  ristrutturazione edilizia.

6.1.5.  Classe 5.   Demolizione
                      Comprende edifici e/o parti di edificio e/o costruzioni accessorie di cui è           prevista la demolizione in quanto incompatibili con l’ambiente per tipologia, materiali o morfologia. L’eventuale recupero volumetrico deve obbligatoria- mente essere connesso con un’operazione di classe 4; la volumetria utilizzabile farà riferimento al volume geometrico del fabbricato esistente.

· Grado di intervento attribuito:

      - demolizione

6.2.    Classi di intervento sulle aree libere pubbliche

Le seguenti classi di intervento individuano le modalità di attuazione ed i criteri progettuali per il coordinamento degli interventi sulle aree pubbliche poste all’interno della perimetrazione dei Nuclei Storici :         

6.2.1.  Classe A.  Aree di intrinseco valore ambientale

         Tale classe comprende aree libere soggette a vincolo di intangibilità e di   salvaguardia avendo come finalità la tutela e la conservazione dei valori ambientali e paesistici dei nuclei.

In tali ambiti sono soggetti a vincolo di conservazione le pavimentazioni, gli elementi di arredo, i terrazzamenti ed i muri di sostegno, i percorsi ed ogni altro elemento di valore documentario dell’attività antropica; gli interventi da eseguire saranno definiti da un progetto esecutivo, esteso preferenzialmente all’intero nucleo storico di appartenenza, che preveda le tecniche specifiche di recupero o di impiego di materiali ed elementi relativi all’arredo urbano, alla pubblica illuminazione, alla sistemazione del verde e di qualsiasi altro ed ulteriore elemento di qualificazione ambientale . 

L’impianto vegetale presente in tali aree si intende mantenuto e gli interventi si limiteranno in generale alla pulizia, alla reintegrazione ed alla buona conduzione botanica ed agrari.

E’ vietata qualsiasi alterazione morfologica ed orografica del terreno. 

6.2.2.  Classe B.  Aree di adeguamento ambientale

Tale classe comprende spazi liberi da riqualificare mediante operazioni di adeguamento ambientale non assoggettati a specifiche prescrizioni di conservazione.  In tali aree pubbliche saranno consentite eventuali sistemazioni a parcheggio od anche adeguamenti funzionali in relazione all’uso ed alle caratteristiche di tali aree, spazi di sosta, protezioni stradali, percorsi pedonali ecc..

7.  I gradi di intervento connessi alle classi di intervento sugli edifici come individuate dal precedente comma, sono così definiti, fermo restando che - fatti salvi gli edifici classificati di Classe 5 - risultano sempre e comunque ammissibili interventi di manutenzione ordinaria interna ed esterna:

Grado I° - Restauro -
Comprende gli interventi rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere, che nel rispetto degli elementi tipologici - formali - strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essi compatibili.

Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino, il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento di elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze d’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio.

Complessivamente, l’intervento di restauro deve essere volto a mantenere in efficienza, facilitare la lettura e a trasmettere al futuro le opere, o parti delle stesse, di riconosciuto valore storico - ambientale.

Sono ammesse aggiunte di parti accessorie in funzione statica e modeste modificazioni delle strutture interne ove questo sia richiesto da superiori ragioni di conservazioni; gli interventi andranno valutati caso per caso, anche determinando, ove si verifichi una alterazione dell’aspetto esterno, una chiara lettura, per tecnologia e materiali, delle integrazioni.

Grado II°
- Risanamento igienico - conservativo -
                         L’intervento deve tendere a conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso ne consentano destinazioni d’uso con essi compatibili.

                        Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio.

Il risanamento igienico - conservativo consiste nel:

a) recupero e conservazione degli elementi sia esterni che interni caratterizzanti, sotto il profilo urbanistico, architettonico, ambientale, strutturale, artistico e culturale, con valorizzazione dell’involucro nelle sue principali caratteristiche architettoniche di insieme.

     E’ consentita la possibilità di interventi sull’impianto strutturale e distributivo sia per consolidare e/o completare l’organismo edilizio esistente, sia per pervenire a nuovi tipi edilizi compatibili con le caratteristiche tipologiche di base o ad esse organicamente assimilate anche al fine di adeguarle a nuove o mutate destinazioni funzionali.

     Qualsiasi intervento avverrà comunque nel rispetto delle principali articolazioni degli spazi interni e delle loro caratterizzazioni formali più significative (volte, porticati, loggiati, scale, posizionamento delle aperture, ecc.) per la salvaguardia delle quali è consentito l’uso di nuovi e congrui elementi di consolidamento statico;

b)  l’adeguamento degli spazi secondari, non strutturali e non superfetativi, alle esigenze di innovazione o di integrazione tecnologica consone alle funzioni compatibili.

 Sono consentite, in tali spazi, sistemazioni ai fini del risanamento igienico   - distributivo anche con spostamento di solai intermedi e delle strutture murarie di secondaria importanza con la dotazione di servizi necessari e la formazione di eventuali nuove scale;

c) eliminazione dei volumi e degli elementi impropriamente aggiunti nel tempo intesi come modificazioni incongrue al processo evolutivo della tipologia originaria e che risultino in contrasto con l’ambiente.

Grado III°
- Ristrutturazione edilizia -
                         L’intervento è rivolto a trasformare l’organismo edilizio mediante un sistematico insieme di opere, che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente.

Tali interventi comprendono il ripristino o la nuova sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti.

Grado IV°
- Ricostruzione -

                        L’intervento è rivolto a ripristinare edifici e/o parti di edificio che risultano in precarie condizioni statiche, nonché con ridotte o assenti qualità ambientali ed architettoniche.

Tale intervento può comprendere la sostituzione di parte del corpo di fabbrica deteriorato, oppure la demolizione e ricostruzione globale.

In termini tipologici in caso di ricostruzione integrale,  si prescrive un intervento progettuale teso alla riproposizione od anche alla “rilettura” architettonica delle tipologie caratterizzanti l’ambito territoriale considerato; vanno ritenuti non ammissibili interventi che propongano modelli tipologici od elementi architettonici non appartenenti alla cultura ed alle tradizioni locali, o mutuati da modelli tipicamente metropolitani.

In termini di materiali ed elementi architettonici, sia nei casi di completamento che di ricostruzione integrale, si prescrive l’impiego di materiali e di tecniche idonee a trasmettere i valori storici e di cultura materiale caratteristici dei luoghi.

Grado V°
- Manutenzione straordinaria -
Comprende le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parte anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni d’uso.

Grado VI°
- Manutenzione ordinaria -
                         Comprende sia le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle forniture degli edifici che quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti, è cioè limitata alle sole opere di:

a) tinteggiatura, puliture esterne, rifacimento intonaci;

b) riparazioni di infissi esterni, grondaie, pluviali, recinzioni, manti di copertura, pavimentazioni esterne;

c) riparazione di infissi e pavimenti interni;

d) sostituzione di rivestimenti interni;

e) riparazione o rinnovo di impianti tecnici, purché non comportino la creazione (costruzione o destinazione) ex novo di locali per servizi igienici e tecnologici.

Tali interventi non possono comunque comportare modifiche o alterazioni agli elementi architettonici o decorativi degli edifici.

8.  Le domande di Concessione Edilizia dovranno essere corredate da dettagliato rilievo dei fabbricati e delle aree libere, ed adeguata documentazione fotografica, al fine di consentire l’esatta e puntuale valutazione dell’intervento.

     E’ comunque fatta salva la facoltà, da parte del Sindaco, di imporre  ulteriori prescrizioni puntuali   e, ove del caso, gradi di intervento superiori  a quelli individuati dal P.R.G. ove venga verificata la presenza di valori non precedentemente individuati.

9.  Prescrizioni generali di intervento

Tutti gli elementi di valore storico, architettonico, pittorico, scultoreo o semplicemente     decorativo che costituiscono documento significativo per la storia e la cultura locali, sono vincolati alla conservazione in loco, ove questa non sia sconsigliata da superiori  ragioni di salvaguardia, ed al rinnovo.

In ogni intervento dovrà essere perciò posta particolare attenzione affinché siano salvaguardate e valorizzate le caratterizzazioni formali interne ed esterne, siano esse di proprietà pubblica o privata, quali porticati, loggiati, volte, portali, contorni di aperture e finestre, colonne, scale, balaustre e ringhiere, inferriate in ferro, soffitti e pavimenti, camini, ghiere di pozzi, fontane, edicole, elementi di arredo esterni, orti e giardini con le eventuali murature di confine, pavimentazioni di cortili e di strade.

10. Qualora nel corso dei lavori dovessero emergere elementi di interesse storico, architettonico ed ambientale, il titolare della Concessione o Autorizzazione Edilizia, ovvero il Direttore dei Lavori o comunque chiunque ne venisse a conoscenza, è tenuto a darne immediato avviso al Sindaco ed agli Enti competenti per i relativi accertamenti ed i successivi provvedimenti. 

Nell’ipotesi di danno o di pericolo di danneggiamenti ad un bene culturale o ambientale, anche per cause accidentali ed in assenza di opere edilizie, i proprietari sono tenuti a farne immediata segnalazione all’Amministrazione Comunale ed agli Enti competenti.

11. Nell’esecuzione degli interventi sugli edifici e sugli spazi liberi dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni elencate per elemento :

a)  fronti:


saranno realizzati in intonaco tradizionale liscio con il colore da scegliersi, concordemente con l’Ufficio Tecnico, entro la gamma delle terre; sono vietati gli impieghi di rivestimenti plastici e la finitura a “giunti stilati” sui fronti in pietrame a vista;


b)  manti di copertura:


per le coperture sono prescritte le falde inclinate con manto in coppi di laterizio con esclusione di qualsiasi altro materiale quale: fibrocemento, lamiera, guaine bituminose a vista, tegole marsigliesi o similari anche ad imitazione del coppo locale; gli sporti di gronda saranno esclusivamente in legno. Per gli edifici di Classe “1” e “2” il manto superiore sarà realizzato con coppi vecchi ; per quanto attiene la struttura di copertura vedere il successivo punto h).

                        c) aperture sui fronti:


le aperture devono essere mantenute secondo la tipologia originaria, l’eventuale sostituzione di contorni lapidei dovrà essere effettuata con elementi dello stesso materiale, forma e tipo di finitura - in caso di nuova realizzazione, ove previsto,  verrà impiegata la pietra arenaria;  in caso di edifici di Classe 2 “Vincolo parziale”, ove il vincolo conservativo attiene anche ai fronti esterni, nel caso venga specificatamente indicato o previsto nella scheda di progetto, sarà possibile realizzare nuove  aperture, limitatamente alle necessità indotte dalla realizzazione di nuove partiture interne, sempre nel rispetto delle tipologie e dei rapporti dimensionali di quelle esistenti, rispettando eventuali allineamenti e comunque collocandosi in maniera equilibrata nella composizione del fronte.

d)  balconi :

non è consentita la realizzazione di balconi sui fronti prospicienti strade pubbliche o private ed anche sui fronti laterali degli edifici, possono essere ammessi balconi sui fronti posti all’interno di aree cortilizie a meno che non risulti espressamente vietato dalle prescrizioni particolari e la realizzazione non riguardi edifici assoggettati alle classi di intervento 1 e 2 ; i balconi non potranno avere uno sbalzo superiore a mt. 1,20.

e)  scale esterne :

non sono ammesse nuove scale esterne ; l’eventuale rifacimento di quelle esistenti dovrà avvenire tramite impiego degli stessi materiali da costruzione originari o tipici dell’architettura locale.

f)  serramenti :









i serramenti esterni dovranno essere realizzati esclusivamente in legno, con schermi oscuranti ad anta o griglie, sempre di legno verniciato o laccato; è compatibile, l’utilizzo di serramenti in ferro o alluminio preverniciato purchè vengano impiegati con “profilo a scomparsa” Non è consentito l’uso di avvolgibili, anche se in legno, né di serrande in ferro per i locali posti ai piani terreni. Non è consentita la chiusura dei porticati. L’eventuale tamponamento dei loggiati, da realizzarsi con vetrate continue, potrà essere effettuato preferibilmente con serramenti metallici, di ridotto spessore, ovvero con la tipologia del “profilo a scomparsa”, collocati in arretramento rispetto all’allineamento del paramento esterno del fronte ed anche rispetto alle colonne od alle pilastrature di sostegno.

g)  serramenti per autorimesse :







i serramenti per autorimesse saranno realizzati in legno, quanto meno il fronte esterno.

h)  caratteristiche strutturali e tecniche :

è prescrittivo : il ripristino di solette di loggiati, balconi, ballatoi e parapetti in legno ; la conservazione delle volte murarie e dei contorni in pietra delle aperture.


I porticati ed i loggiati esistenti in edifici assoggettati a qualunque classe di intervento, ad esclusione della classe “4”- Ricostruzione -, sono tenuti a vincolo di conservazione, sarà compatibile per i soli loggiati  la realizzazione di tamponamenti vetrati con le caratteristiche di cui ai punti precedenti. 


In tutti gli interventi è prescrittivo il tetto a falde inclinate, senza soluzione di continuità. Inoltre per gli edifici di classe “1” e “2” la struttura  di copertura e la gronda esterna saranno obbligatoriamente di legno, mentre per gli edifici di classe “3” e “4” è prescrittiva la sola gronda esterna in legno ; in tutti i casi la gronda sarà priva di cassonettature ; i comignoli saranno in muratura di fattura tradizionale. E’ vietata la realizzazione di abbaini e di ogni elemento emergente la copertura salvo i lucernari a raso da collocare sulle falde meno visibili ; non è ammessa la formazione di balconcini ricavati nelle falde.

i)  sottotetti :

negli edifici esistenti di classe “3” e “4”, dotati di sottotetto avente altezza minima, misurata all’intradosso del solaio di copertura in corrispondenza ai muri perimetrali, non inferiore a mt. 1,60, è consentito sopralzare la copertura sino ad ottenere l’altezza minima interna richiesta per i sottotetti abitabili e comunque non superiore a cm. 50, purchè ciò sia espressamente previsto nelle prescrizioni di intervento delle schede delle unità edilizie.

L’intervento non dovrà alterare la connotazione architettonica dell’edificio anche nei riguardi del suo inserimento nel contesto, con particolare riguardo ai profili, agli inviluppi, alle aperture ed alle pendenze delle falde di copertura. In caso di utilizzo abitativo è consentita la formazione di lucernari a raso nella misura massima di occupazione di 1/15 della superficie della falda interessata, ancorchè collocati, preferenzialmente nelle falde non su lato strada e comunque meno visibili.     

l)  pavimentazioni esterne :


le pavimentazioni esterne nelle aree di pertinenza degli edifici, nei passaggi pedonali, negli androni, nei cortili ecc., devono essere mantenute, ripristinate od eseguite con l’impiego esclusivo di materiali tradizionali quali masselli o lastre in pietra locale, mattonato, acciottolato e simili, con caratteristiche almeno parziali di permeabilità. In concomitanza all’intervento dovranno essere rimosse le pavimentazioni in cemento, in asfalto, in piastrelle od elementi di vari materiali  non 
coerenti con quelli specificati al comma precedente.

m) recinzioni  e murature in pietra:


le recinzioni non originarie all’interno dei cortili sono considerate superfetazioni e pertanto soggette alla demolizione al fine di ripristinare l’unitarietà dello spazio comune.

    
Le nuove recinzioni a delimitazione di aree private saranno realizzate in rete metallica o barriere in ferro e dovranno consentire visibilità, è possibile l’impiego della siepe “in vivo”; saranno consentiti i cordoli esclusivamente in pietra a 
vista. La realizzazione di nuove recinzioni non dovrà comportare alterazioni di terreno e potrà altresì subire modificazioni su prescrizioni di Commissione Edilizia in ordine alla tipologia ed a valutazioni di carattere ambientale.


Le recinzioni, i muri di confine ed i terrazzamenti esistenti realizzati in pietrame dovranno essere ripristinati e salvaguardati in quanto elementi caratterizzanti gli antichi nuclei.

n) autorimesse:

Gli spazi per le autorimesse a servizio delle abitazioni e delle attività possono essere ricavati in tutti gli edifici, compatibilmente con le più generali esigenze di carattere ambientale, nel rispetto dei gradi di intervento e delle prescrizioni specifiche.

In particolare potranno essere previsti ricoveri di automezzi nei locali ai piani terra (questi ultimi con esclusione degli edifici di classe “1”, nonché per quelli, indipendentemente dalle classi di intervento attribuite, in cui le prescrizioni specifiche impongano la diretta salvaguardia dei fronti) nei vani esistenti interrati e seminterrati sempreché le opere necessarie per l’accesso e l’utilizzo non siano in contrasto con l’ambiente, con le caratteristiche formali dell’edificio, con la condizione viabilistica.

Le autorimesse di nuova formazione potranno essere interrate negli spazi liberi di pertinenza, anche al di sotto degli edifici ad esclusione di quelli con classe “1”, a condizione che :

· non vengano alterate le quote e le condizioni del terreno ;

· non vengano danneggiate eventuali alberature d’alto fusto

· gli accessi siano realizzati in modo tale da non turbare l’ambiente, né generare contrasti nei rapporti architettonici ed ambientali con l’edificazione esistente e soprattutto quella di particolare pregio ;

· venga garantita la permeabilità, almeno parziale, del suolo ;

· le dimensioni dell’intervento non superino le dimensioni indicate dalle norme di legge in relazione alla consistenza dell’intervento a cui è collegata l’operazione.

12.  Per gli interventi di classe “1” e “2” , ad esclusione per questi ultimi del caso in cui   sia consentita la realizzazione di nuove aperture sui fronti , è consentito ricorrere alla deroga dai rapporti aeroilluminanti, ai sensi del vigente Regolamento Locale di Igiene.

13. La destinazione d’uso generale di tali zone è prevalentemente residenziale ed a funzioni secondarie ad essa complementari. E’ comunque consentito prevedere, previo rilascio di relativa Concessione Edilizia,  l’inserimento delle seguenti nuove destinazioni compatibili con la residenza anche se non specificatamente indicate dal Piano:

a) uffici pubblici, sedi di associazioni e spazi per attività collettive e di interesse comune;

b) attività direzionali, studi professionali e di rappresentanza nel limite massimo del 50% della S.U. dell’unità di intervento;

c) attività ricettive e turistiche.

d) attività commerciali, negozi

e) alberghi, ristoranti e bar

f) laboratori artigianali al servizio della residenza, che non producano rumori, né odori molesti o nocivi, limitatamente ai piani  seminterrati o ai piani terreni.  

14.  Gli interventi edilizi conformi alle prescrizioni di cui al precedente comma, nonché le  opere di manutenzione, potranno confermare, ove non ostino particolari e gravi motivi di ordine igienico e sanitario, le destinazioni agricole in atto
Art. 18 -  Zone residenziali di riqualificazione (Zone B 1) -

1. Il P.R.G. individua, con apposito contrassegno di zona, gli agglomerati e gli insediamenti, sia ricadenti in zone urbanizzate sia connotati come nuclei e/o insediamenti isolati, che costituiscono parte integrante e fondamentale nella definizione formale del territorio.

2. In tali zone viene confermata la volumetria preesistente e saranno possibili tutti gli interventi ad esclusione della demolizione e ricostruzione.

Sarà possibile l’ampliamento solo in relazione ad interventi di ristrutturazione edilizia e nella misura massima del 10% del volume esistente purché ciò non produca evidenti alterazioni prospettiche o dimensionali nei confronti dell’edificazione o dell’ambiente circostante. Tali ampliamenti saranno consentiti esclusivamente per adeguamenti igienico - sanitari e non potranno comunque avvenire mediante sopralzi o tamponamenti di loggiati aperti e/o porticati.

3. Per qualunque tipo di intervento, tranne per la manutenzione ordinaria, sarà reso obbligatorio un adeguamento morfologico dell’esistente, l’eliminazione degli elementi e/o delle strutture superfetative e comunque estranee alla matrice  dell’impianto e, complessivamente, un indirizzo progettuale attento e misurato alla specificità del luogo e/o del nucleo.

Sarà facoltà del Sindaco sentita la Commissione Edilizia imporre specifiche prescrizioni in ordine ad elementi e soluzioni architettoniche nonché al congruo impiego dei materiali.

4.  Gli interventi si attuano tramite Concessione Edilizia.

Art. 19 -  Zone residenziali ad impianto urbanistico confermato (Zone B 2) -
1. Nelle zone di impianto urbanistico confermato viene consolidato e confermato l’assetto urbano e la tipologia dei fabbricati.

2. La destinazione d’uso è quella prevista dall’Art. 13 delle presenti norme.

3. Per gli edifici esistenti sono consentite le opere di manutenzione ordinaria e straordinaria interna ed esterna, la ristrutturazione e l’eventuale ampliamento, nel rispetto dell’impianto tipologico originario, sino al raggiungimento dei seguenti parametri:

a) If  



= 1,00 mc./mq.;

b) H  



= 6,50 m.

I medesimi parametri  dovranno essere rispettati nel caso di demolizione e ricostruzione. In tal caso non sono consentiti accorpamenti di lotti e la distanza tra fabbricati assoggettati a modifiche planivolumetriche e/o di nuova costruzione non potrà essere inferiore a m. 10,00.

Gli interventi si attuano mediante Concessione Edilizia.

4.  Sulle aree libere, come definito dal successivo Art. 42, sarà consentita l’edificazione nel   rispetto dei predetti parametri e con un rapporto di copertura pari al 30% (in caso di ampliamento, potrà non essere rispettato il rapporto di copertura)

Art. 20 -  Zone residenziali di completamento (Zone B 3/A, B 3/B) -
1. La destinazione d’uso di tali zone è quella prevista dall’Art. 13 delle presenti Norme.

2. Tali zone sono appositamente contrassegnate nelle Tavole di P.R.G. e sono parzialmente edificate o edificabili, con caratteristiche di buona conservazione generale.

3. In tali zone sono consentiti l’edificazione di lotti inedificati, l’ampliamento, il sopralzo e, per le zone B3/A, la sostituzione previa demolizione di fabbricati esistenti.

4. In tali zone il Piano si attua mediante rilascio di Concessione Edilizia, applicando i seguenti indici:

· Zone B 3/A
a) If   


= 1,20 mc./mq. (sono consentite le operazioni di  risa-

                                                                           namento e ristrutturazione degli edi-  

                                                                           fici esistenti conservando la volume-

                                                                           tria preesistente);

b)  H    


= 8,50 ml.;

c)  Dm 


= 0,50;

d)  Q   


= 40%;

e)  Parcheggi di pertinenza

    delle abitazioni 

= 10 mq./100 mc.

· B3/ Zone B - Zone residenziali di completamento con valori e qualità ambientali:
a) If  



= 0,80 mc./mq. (sono consentite le operazioni di risa-

                                                                           namento e ristrutturazione degli edi-

                                                                           fici esistenti conservando la volume-                              

                                                                           ria preesistente);

b)  H  



= 7,00 ml.;

c)  Dm. 


= 0,50 (minimo 5,00 ml.);

d)  Q  



= 20%;

e)  Parcheggi di pertinenza

    delle abitazioni
 
= 10 mq./100 mc.

                            In tali zone sono vietati gli interventi di demolizione e ricostruzione integrale,  mentre eventuali demolizioni e ricostruzioni parziali sono da valutare nel quadro complessivo dell’intervento; in ogni caso tutti gli interventi previsti dovranno tendere al migliore inserimento ambientale dell’edificio, sia con l’eventuale eliminazione di elementi e/o strutture in contrasto con il contesto paesistico ed ambientale, sia con l’impiego di                                  materiali congrui all’ambiente, sia sviluppando accorgimenti tipologico - architettonici volti a non produrre impatti evidenti od occlusioni visuali nel contesto paesistico e comunque misurati nella relazione con l’edificazione esistente.

                           Il Sindaco potrà  richiedere in sede di Concessione Edilizia ulteriori documentazioni integrative, progettuali o di analisi, oltre a quelle previste di prassi volte ad una più ampia informazione sull’inserimento degli  interventi previsti nel contesto.

Art. 21 -  Zone residenziali ad edificazione diffusa -  (Zone B 4) -
1. Vengono individuate, con segno grafico uniforme, le zone e gli ambiti caratterizzati da edificazione diffusa e da processi insediativi e di urbanizzazione in atto.

2. In tali zone l’edificazione esistente viene confermata e contenuta allo stato di fatto. La destinazione prescritta è quella residenziale.

     Sono ammessi interventi di sistemazione e ristrutturazione anche integrale.

     Sono ammessi altresì interventi di ampliamento “una tantum” del volume esistente pari    al 30% e nel rispetto dei seguenti limiti:

a) H     



= 7,00 ml.:

b) Dm  



= 0,50 (minimo 5,00 ml.);

c) Q     



= 30%;

d) Parcheggi di pertinenza

    delle abitazioni 

= 10 mq./100 mc.

                      In caso di demolizione e ricostruzione, la nuova volumetria non potrà eccedere la volumetria esistente.

Art. 22 -  Zone residenziali di espansione o di nuovo impianto  -  (Zone C 1/ C2) -
1. La destinazione d’uso di tali zone è quella prevista dall’Art. 13 delle presenti norme.

2. Le zone di espansione o di nuovo impianto sono soggette ad obbligatoria e preventiva   formazione di P.E. al fine della determinazione planivolumetrica degli edifici, della suddivisione in lotti e della specificazione delle aree per la viabilità interna, per i parcheggi e le aree verdi, fatta eccezione per le zone C 2- 4, C 2 – 9, C 2 – 7, C 2 - 10      per le quali, stante la limitata estensione dell’area si procederà con diretto rilascio di concessione edilizia senza procedere alla formazione di preventivo P.E..

3. Le presenti norme classificano come zone di espansione sia le aree già soggette a Piani Esecutivi vigenti e confermati dal P.R.G., sia le aree di nuovo impianto.

4. Ai fini degli interventi mediante P.E., si richiamano le norme relative alla disciplina dei Piani Esecutivi e dei Piani di Lottizzazione.

5. Ogni P.E. dovrà essere esteso ad ogni unità di azzonamento (appositamente contrassegnata nelle tavole di P.R.G.) che, oltre a comprendere l’operazione  di espansione o di nuovo impianto, contiene anche, ove previste dal P.R.G. , le relative operazioni complementari (attrezzature, parcheggi, verde, ecc.).

6. In tutte le aree di espansione o nuovo impianto si applicano i seguenti parametri generali:

a) Parcheggi di pertinenza delle costruzioni



= 10 mq./100 mc.;

b) Parcheggi di urbanizzazione




=  3 mq./100 mc.;

c) Aree di attrezzature pubbliche o di uso pubblico


= 26,5 mq./100 mc.

     (comprensivi delle superfici di cui al punto b.).

I piani attuativi dovranno obbligatoriamente reperire all’interno dei singoli comparti l’intera dotazione di aree per standard urbanistici.

7.  In particolare gli indici specifici, riportati nella tabella dei tipi edilizi, sono i seguenti:

· Zone C 1 - ZONE RESIDENZIALI DI ESPANSIONE CONFERMATE CON   

     PP.LL. VIGENTI     

     Per quanto riguarda indici, parametri, dotazione di standards ed eventuali prescrizioni particolari, il P.R.G. conferma gli indici applicati dai P.E..

     In tali zone resta valida ed efficace - sino allo scadere del decimo anno successivo alla stipulazione delle relative convenzioni o del minor termine eventualmente previsto dalle convenzioni stesse - la disciplina urbanistica ed edilizia dettata dai piani attuativi in vigore. Decorso il suddetto termine di validità, qualora l’edificazione prevista sia stata realizzata, si applicano gli indici ed i parametri delle zone B 2 di cui al precedente Art. 19.

· Zone C 2 - ZONE RESIDENZIALI DI ESPANSIONE DI PROGETTO

a) Iz    



=  1,00 mc./mq.

b) H    



=  8,50

c) Dm 



=  0,50

d) Q    



=  40%

Capo V° -  Zone per attrezzature produttive -
Art. 23 - Destinazione e norme vigenti -
1. Tali zone sono destinate ad edifici ed attrezzature per l’attività produttiva, di magazzinaggio e commerciale afferente le attività produttive insediate.

2. E’ consentita inoltre l’installazione di laboratori di ricerca e d’analisi, magazzini, depositi, silos, rimesse, edifici ed attrezzature di natura ricreativa e sociale a servizio degli addetti all’azienda, uffici e mostre connesse all’attività di produzione industriale nonché l’edificazione di abitazioni per il titolare o il personale addetto alla sorveglianza per ogni unità produttiva di almeno 300 m2 di superficie utile.

3. Da tali zone potranno essere escluse quelle attività produttive che, ad insindacabile giudizio dell’Amministrazione, dovessero per qualsivoglia motivo recare danno o molestia su conforme parere della U.S.S.L. di zona.

In alternativa, l’Amministrazione potrà anche imporre l’osservanza di particolari   distacchi dagli insediamenti circostanti e dalle strade.

4.  Per tutti gli edifici nelle zone produttive non sono consentiti in ogni caso gli scarichi nelle fognature, canali o corsi d’acqua in genere senza prescritta autorizzazione, secondo disposizioni riferite specificatamente alla composizione chimica ed organica delle acque stesse, tenuto conto delle Leggi e dei Regolamenti igienico - sanitari vigenti.

5.  ed accorgimenti tecnici in grado di impedire la penetrazione nel sottosuolo delle acque meteoriche di dilavamento dei parcheggi, dei piazzali e delle eventuali aree di deposito e stoccaggio a cielo libero.

6.  Per il calcolo dei parametri edilizi, nonché per la definizione dell’ammontare dei contributi per il rilascio delle concessioni, non saranno computati i volumi e le superfici relative alle opere necessarie al trattamento ed allo smaltimento dei rifiuti liquidi, solidi e gassosi, al servizio delle attività, nonché inerenti a:

· pensiline a sbalzo di protezione dei piani di carico;

· tettoie aperte a protezione delle aree di parcheggio;

· porticati liberi se assoggettati a servitù di uso pubblico;

· piani di carico e carri - ponte scoperti;

· volumi tecnici riferiti agli impianti accessori, quali extracorsa di ascensori, scale di sicurezza, serbatoi e vasi di espansione degli impianti termici e di condizionamento, canne fumarie e di ventilazione.

Detti manufatti vengono però considerati ai fini della verifica delle distanze.

Il volume - eventualmente da misurare per l’applicazione di specifici indici e la verifica delle dotazioni di parcheggi - è calcolato come prodotto della s.l.p. per l’altezza virtuale di m. 3,00.

7.  La dotazione minima di standards per attrezzature funzionali ai nuovi insediamenti produttivi di carattere industriale, artigianale e di stoccaggio o a questi assimilabili, per spazi pubblici o da riservare ad attività collettive, a parcheggio, a verde ed impianti sportivi, a centri e servizi sociali, a mense ed attrezzature varie (escluse le sedi viarie) non può essere inferiore al 20% dell’intera superficie zonale a tali insediamenti destinata. Di tale dotazione, almeno 1/3, aumentabile su parere della Commissione Edilizia, deve essere destinato a parcheggi. Tale dotazione dovrà essere garantita solo in caso di intervento mediante P.E..

8.  A di fuori delle zone produttive di P.R.G. non è consentita l’installazione di nuovi impianti produttivi di tipo industriale.

9.  In tutte le zone produttive l’edificazione della quota destinata alla residenza potrà essere consentita solo contestualmente o successivamente alla realizzazione della s.l.p. o della volumetria destinate all’attività produttiva  e non potrà comunque superare il rapporto prescritto con la s.l.p. o la volumetria produttive effettivamente realizzate.

Art. 24 - Zone produttive di contenimento (Zone D 1) -
1. La destinazione d’uso di tali zone è quella prevista dall’articolo 23 delle presenti norme. Sono altresì consentiti edifici e strutture a destinazione terziario - direzionale e palazzine per uffici, anche non connessi ad impianti e/o strutture produttive.

2. In tali zone il P.R.G. si attua per intervento edilizio diretto, applicando i seguenti indici:

a) Uf   = 0,60 - Percentuale della s.l.p. destinabile alla residenza = 30% per un max di  120 m2

b)  H   = 8,50 ml. (esclusi impianti tecnologici, silos, ecc.) per gli edifici a destinazione     

                             produttiva;

c)  H   = 7,00 ml. per gli edifici a destinazione terziaria - direzionale;

d)  Dm = 0,50;

e)  Q    = 50%;

f)  Parcheggi inerenti alle costruzioni = 10 mq./100 mc.

3.  Per ottenere la concessione edilizia le aree in oggetto dovranno essere dotate di urbanizzazione primaria.

Art. 25 - Zone produttive di completamento (Zone D 2) -
1. La destinazione di tali zone è quella prevista dall’Art. 23 delle presenti norme. Sono altresì consentiti edifici e strutture a destinazione terziario - direzionale e palazzine per uffici anche non connessi ad impianti e/o strutture produttive.

2. In tali zone il P.R.G. si attua per intervento edilizio diretto, applicando i seguenti indici:

a) Uf.  = 0,80 (Percentuale della s.l.p. destinabile alla residenza = 30% max 120 m2);

b)  H    = 8,50 ml. per gli edifici a destinazione produttiva;

c)  H    = 7,00 ml. per gli edifici con destinazione terziaria - direzionale;

d)  Dm. = 0,50

e)  parcheggi inerenti le costruzioni = 10 mq./100 mc.

3.  Per ottenere la Concessione Edilizia le aree in oggetto dovranno essere dotate di urbanizzazione primaria.
Art. 26 - Zone produttive di espansione (Zone D 3) -
1. La destinazione d’uso di tali zone, è quella prevista dall’Art. 21 delle presenti norme.

2. In tali zone il P.R.G. si attua mediante Piani Esecutivi ovvero mediante Piani di Lottizzazione Convenzionata, estesi all’intera unità di azzonamento, applicando i seguenti indici:

a) Uz                                                                                       = 0,60;

b) Parcheggi di pertinenza delle costruzioni                            = 10 mq. /100 mc.;

c) Aree per attrezzature pubbliche o di uso pubblico

     al servizio degli insediamenti                                             =  20% Sz;

d)  H                                                                                        =  8,50 ml.

e)  Dm                                                                                     =  0,50;

f)  Q                                                                                        = 50%.

3.  Per la residenza del titolare dell’azienda o del personale addetto alla custodia si applicano gli stessi criteri della zona D 1. 

4.  I Piani Esecutivi dovranno essere comprensivi delle fasce di rispetto, delle strade e dei parcheggi eventualmente previsti dal P.R.G. a margine dei comparti stessi.

5.  Nuove aziende nelle zone di espansione.

6.  Le fasce di rispetto prescritte dal P.R.G. devono essere alberate e sistemate a giardino, oppure a parcheggio alberato, nel caso di rispetto stradale.                            

Art. 27 - Edifici produttivi ricadenti in zone con diversa destinazione -
1. Per gli edifici (o parti di edificio) a destinazione produttiva ricadenti in zone di P.R.G. con diversa destinazione è, di norma, consentita soltanto la manutenzione ordinaria.

Art. 28 - Attrezzature al servizio degli insediamenti produttivi -
1. In sede di intervento mediante P.E. nelle aree a destinazione produttiva, dovranno essere individuate, con le modalità e le destinazioni d’uso indicate negli Art. 10 e 23 le aree destinate a standards per attrezzature funzionali.

2. In caso di edificazione su tali aree per le destinazioni d’uso consentite, andranno rispettati i seguenti indici:

a) If




= 1,00 mc./mq.;

b) H




= 9,00

c) Dm




= 0,50 (minimo 5,00 ml.)

d) Q.




= 40%.

3.  Le volumetrie così ricavate sono cumulabili con le volumetrie a destinazione produttiva.

     I volumi destinati ad attrezzature dovranno essere individuati e quantificati a livello planivolumetrico in sede di P.E..

Capo VI° -  Zone verdi -
Art. 29 - Parchi pubblici ed aree verdi di quartiere -
1. Il P.R.G. individua, con apposito segno grafico le aree destinate alla conservazione  e creazione di parchi pubblici, giardini e spazi a verde attrezzato.

2. In caso di aree di nuovo impianto e di risistemazione di aree già attrezzate a verde pubblico, le opere sono subordinate all’approvazione di apposito progetto esecutivo, esteso all’intera unità di azzonamento.

3. Se l’area a verde costituisce operazione di pertinenza di un P.E., il progetto esecutivo costituisce parte integrante del progetto generale di intervento.

4. Fino all’acquisizione da parte dell’Ente pubblico ed all’approvazione dei progetti esecutivi, è vietata ogni alterazione dello stato dei luoghi; è comunque consentito l’esercizio dell’attività agricola, e la formazione di giardini privati comprese modeste opere ad esse connesse che non comportino incrementi volumetrici, quali canalizzazioni, percorsi pedonali e carrali non impermeabili, posa di reti di protezione. Gli edifici eventualmente compresi in dette aree sono consolidati allo stato di fatto con l’ammissibilità di interventi di manutenzione e di risanamento.

5. In tali aree potranno, se previsti da progetti esecutivi, essere realizzati edifici con destinazione per pubblici esercizi, nel rispetto di un rapporto tra superficie coperta e disponibile pari a 1/50 e di altezza non superiore a ml. 4,00. Di esse andrà regolamentato l’uso mediante apposita convenzione.

Capo VII° 
-  Territorio agricolo -
Art. 30 - Destinazione d’uso delle Zone Agricole -
1. In tutte le aree individuate dal presente Piano come zone agricole è consentita esclusivamente la conduzione agricola del fondo e le opere realizzate in funzione di detta conduzione nell’osservanza della L.R. n° 93/80.

2. In particolare, fatte salve prescrizioni specifiche più restrittive, nel rispetto degli indici e delle norme di cui ai successivi articoli, sono ammesse le residenze dell’imprenditore agricolo e dei dipendenti dell’azienda, nonché le attrezzature e le infrastrutture produttive quali stalle, silos, serre, magazzini, cantine, locali per la lavorazione, la conservazione e la vendita dei prodotti della specifica azienda.

3. Nelle zone agricole E1 ed E2, è consentito realizzare, anche prescindendo dai requisiti soggettivi dei proprietari, costruzioni di carattere accessorio al fine di mantenere la continuità delle conduzioni agricole dei fondi.

     Il Sindaco, sentite le Commissioni preposte, consentirà tale edificazione, mediante rilascio di Concessione Edilizia, verificandone la necessità in relazione all’estensione dei terreni agricoli o aree coltivate, al loro uso colturale, alla possibilità di collocazione in posizioni non interferenti con i valori architettonici ed ambientali esistenti, nonché all’eventuale accorpamento o adesione ad edificazioni esistenti con medesime caratteristiche.

Tali costruzioni dovranno essere realizzate interamente in muratura di pietrame a vista o in muratura di mattoni intonacati, con copertura a falde inclinate con struttura in legno e manto in coppi o simile; la superficie coperta non sarà maggiore di 10,00 mq., con un’altezza massima al colmo misurata esternamente di ml. 2,50.

Non potranno essere autorizzati più interventi sullo stesso fondo, a meno di computarli volumetricamente.

Nel caso di intervento in zona E 1, le costruzioni con le caratteristiche di cui sopra non sono subordinate a Piano di Sviluppo Aziendale.

Art. 31 - Area di pertinenza -
1. Al fine del computo dei volumi realizzabili e del rapporto di copertura, secondo gli indici ed i parametri di cui ai successivi articoli, è ammessa l’utilizzazione di tutti gli appezzamenti a destinazione agricola, anche non contigui, componenti l’azienda, compresi quelli esistenti su terreni di Comuni contermini.

2. Su tutte le aree computate ai fini edificatori è istituito un vincolo di “non edificazione” debitamente trascritto presso i registri immobiliari, modificabile in relazione a variazioni della normativa urbanistica.

Art. 32 - Edifici esistenti e ricadenti in zona agricola -
1. Gli edifici esistenti e ricadenti all’interno del perimetro delle zone a destinazione agricola e non soggetti a specifiche destinazioni di Piano, saranno classificati da apposito Inventario da redigersi entro 12 (dodici) mesi dalla data di definitiva entrata in vigore del P.R.G..

     L’Inventario dovrà individuare e classificare per tutti gli edifici le modalità di intervento e le destinazioni d’uso in atto e compatibili in sede di progetto, ancorché gli edifici di interesse storico/ambientale da assoggettarsi a vincolo di salvaguardia, ed eventualmente stabilire specifiche prescrizioni in ordine alle modalità di tutela.

2.  L’Inventario costituisce variante integrativa del P.R.G. sia dal punto di vista dell’azzonamento che da quello normativo. La procedura di adozione, salvaguardia ed entrata in vigore è quella di legge per le Varianti allo strumento urbanistico generale. Fino all’approvazione dello strumento dell’Inventario gli edifici esistenti in zona agricola sono consolidati allo stato di fatto ed assoggettabili esclusivamente ad interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione.

Art. 33 - Zone agricole di pregio piani di sviluppo [specializzate] (Zone E 1) -
1. Comprendono le aree che ospitano colture specializzate e con elevato grado di qualificazione produttiva, quali vigneti, colture ortofrutticole e florovivaistiche, nonché le aree compatibili con l’impianto di tali colture.

2. In tali zone il rilascio di Concessione Edilizia per nuove costruzioni è subordinato alla presentazione di Piano di Sviluppo Aziendale che investa l’intera proprietà, redatto secondo le disposizioni di cui al successivo articolo 39, e dovrà prevedere il mantenimento, la razionalizzazione e l’espansione di colture specializzate ed il loro nuovo impianto.

3. Non sono subordinati a Piano di Sviluppo Aziendale gli interventi sui fabbricati esistenti conformi alle prescrizioni ed alle indicazioni dell’Inventario. 

L’eventuale Piano di Sviluppo Aziendale dovrà invece ricomprendere i fabbricati esistenti e prevederne la sistemazione nel rispetto delle prescrizioni dell’Inventario.

4.  In assenza di Piano di Sviluppo Aziendale sono altresì vietati i movimenti di terra, le bonifiche agricole, l’estirpazione o l’impianto di vigneti, nonché ogni rilevante alterazione dello stato dei luoghi, mentre sono consentite le normali pratiche colturali connesse alla razionale conduzione del fondo.

5.  A seguito dell’approvazione del Piano di Sviluppo Aziendale, sono ammessi tutti gli interventi indicati nel precedente articolo 31, applicando i seguenti indici:     

a) per gli edifici destinati alla residenza annessa:

· If
  


= 0,03 mc./mq.;

· H
  


= 7,50 ml.;

· Dm
 


= 2,00;

b)  per gli edifici destinati ad attrezzature ed infrastrutture in genere:

· Q
   



= 5,00%;

· Q (solo per serre fisse)                      = 30%

· H     



= 7,50 ml.

· Dm  



= 2,00;

                     Gli indici predetti sono cumulabili.

6.  Non è subordinata ad autorizzazione la realizzazione di coperture provvisorie stagionali a protezione delle colture e la posa di reti antigrandine.

Art. 34 - Zone agricole (Zone E 2) -
1. La destinazione d’uso di tali zone è quella prevista dall’Art. 30 delle presenti norme.

2. Sono ammessi tutti gli interventi indicati in detto articolo, applicando i seguenti indici:

a) per gli edifici destinati alla residenza annessa:

· If
 


= 0,03 mc./mq.;

· H
  


= 7,50 ml.;

· Dm 



= 2,00;

b)  per gli edifici destinati ad attrezzature ed infrastrutture in genere:

· Q    = 5%;

· H    = 7,50 ml.;

· Dm = 2,00;

     Gli indici predetti sono cumulabili.

3.  Sono inoltre consentite le serre permanenti fino al rapporto di copertura massimo del 10% della superficie aziendale ove non sussistano, su parere della Commissione Edilizia, problemi di carattere ambientale.

4.  In ogni caso non potrà essere superato il rapporto del 40% di copertura complessiva sul singolo appezzamento computando le diverse destinazioni (residenza annessa, attrezzatura ed infrastrutture, serre, ecc.)

5.  Fatto salvo il limite di cui al comma precedente, il rapporto di copertura ammissibile per gli edifici destinati ad attrezzature ed infrastrutture potrà essere elevato al 7,50% ed il rapporto di copertura ammissibile per le serre al 20% in seguito all’approvazione di un Piano di Sviluppo Aziendale secondo le disposizioni di cui al successivo art. 39.

6.  Non è subordinata ad autorizzazione la realizzazione di coperture provvisorie stagionali a protezione delle colture.

Art. 35 - Zone agricole di protezione idraulica (Zone E 3) -
1. Il P.R.G. individua l’estensione ed il perimetro di zone di tutela e protezione idraulica sia per la particolare configurazione geomorfologica del territorio, sia per il rapporto di contiguità con corsi d’acqua e rogge, sia per la presenza di sorgenti.

2. La destinazione d’uso di tali zone è quella prevista dall’Art.30 delle presenti Norme.

3. Qualunque intervento dovrà tendere alla valorizzazione paesistica e dovrà conseguire un effettivo miglioramento delle condizioni di tutela del patrimonio naturale e rispettare le caratteristiche idrogeologiche dei corsi d’acqua.

     Si applicano i seguenti divieti :

· aprire nuove strade e/o percorsi carrabili se non espressamente previsti dal P.R.G.;

· interrompere o sopprimere percorsi pedonali esistenti;

· realizzare nuove recinzioni, con esclusione di quelle a protezione delle colture, da eseguirsi nel rispetto delle prescrizioni di cui all’Art.41 ;

· consentito il mantenimento degli impianti esistenti solo  se utilizzati per allevamenti bovini a stabulazione ordinaria;

· costruzione di pozzi neri a tenuta per liquami zootecnici;

· la formazione di pozzi perdenti per acque reflue miste o nere, nonché l’immissione in corsi d’acqua superficiali di acque di rifiuto senza preventivo trattamento di depurazione.

4.  In tali zone sono consentiti tutti gli interventi previsti in detto articolo assoggettati alle prescrizioni di cui all’Art. 40 della legge Regionale n. 51/75. In particolare, sono vietati, senza le prescritte autorizzazioni regionali:

· il taglio di vegetazione d’alto fusto;

· la costruzione di edifici, manufatti in genere e opere di urbanizzazione.

5.  Le eventuali piantumazioni ed i rimboschimenti andranno effettuati con essenze tipiche della flora spontanea a foglia caduca.

6.  Per gli interventi edilizi, subordinati alle autorizzazioni di cui al comma n°4, si applicano i seguenti indici:

· per edifici destinati alla residenza annessa:

a) If     = 0,01 mc./mq.;

b) H     = 7,50 ml.;

c) Dm  = 3;

· per gli edifici destinati alle attrezzature ed infrastrutture in genere:

a)  Q     = 1,00%;

b)  H     = 7,50 ml.;

c)  Dm  = 3.

Nelle zone E 3, in ogni caso, non è consentita l’edificazione di volumetria, ancorché agricola, derivante da computi volumetrici operati su appezzamenti facenti parte della proprietà ma ricadenti in altre zone agricole (E1, E2,E3) od in altro Comune.

Non sono ammesse le serre permanenti.

7.  In tali zone, ed in tutto il territorio comunale, non è consentita la realizzazione di nuove costruzioni e recinzioni permanenti a distanza inferiore a ml. 10.00 da tutti i corsi d’acqua pubblici.

Art. 36 - Zone agricole di protezione visuale (Zone E 4) -
1. Vengono individuate, con segno grafico uniforme, le zone di particolare significato paesistico e morfologico, con specifico riguardo agli ambiti in diretto rapporto visuale e spaziale con i nuclei di antica formazione; zone verso le quali l’indirizzo di tutela è finalizzato alla conservazione di visuali significative, nonché alla salvaguardia di specifiche organizzazioni strutturali e morfologiche del paesaggio.

2. In tali zone è vietata ogni nuova costruzione; 

3. Qualunque intervento sulle aree libere dovrà tendere alla conservazione dello stato dei luoghi, alla valorizzazione paesistica, alla tutela delle visuali e dei coni panoramici in riferimento ai nuclei ed ai complessi edificati con cui tali zone si relazionano. E’ vietata la formazione di serre permanenti

4. Si applicano inoltre i seguenti divieti:

a) abbattere la vegetazione d’alto fusto, se non in caso di specifica previsione in sede di progetto di intervento;

b) aprire nuove strade e/o percorsi carrabili se non espressamente previsti dal P.R.G.;

c) interrompere o sopprimere percorsi pedonali o sentieri d’uso pubblico esistenti;

d) demolire muri a secco esistenti;

e) sopprimere corsi d’acqua esistenti od alterare  il regime delle acque superficiali;

5.  Ai fini dell’attività agricola, le presenti zone, quantunque non edificabili, sono computabili con gli indici, le modalità e le prescrizioni di cui al precedente Art. 35.

Art. 37 - Zone a bosco esistenti e di progetto (Zone E 5) -
1. Il P.R.G. individua l’estensione ed il perimetro di zone boschive esistenti e delle zone per le quali è ipotizzabile la riconduzione a bosco d’alto fusto.

2. In tali zone è vietato ogni tipo di nuova costruzione e la realizzazione di opere edilizie, con esclusione di eventuali interventi di difesa idrogeologica, nonché delle opere connesse alla gestione forestale.

     Si applicano inoltre i seguenti divieti:

a) abbattere la vegetazione d’alto fusto senza le prescritte autorizzazioni;

b) abbandonare rifiuti e materiali in genere;

c) introdurre animali in grado di danneggiare la vegetazione arborea;

d) introdurre essenze vegetali ed arboree esotiche o comunque non appartenenti alla vegetazione spontanea del piano pedecollinare;

e) allestire campeggi, anche provvisori;

f) realizzare recinzioni;

g) aprire nuove strade e/o percorsi carrabili, anche privati, se non connessi ad interventi di conduzione forestale.

3.  Le piantumazioni ed i rimboschimenti andranno effettuati con essenze tipiche della flora spontanea a foglia caduca del piano pedecollinare, con divieto dell’impianto compatto di essenze resinose.

4.  Ai fini dell’attività agricola tali zone, se pur totalmente inedificabili, sono comunque computabili, applicando gli indici relativi alle zone E 3.

Art. 38 - Zone a vincolo idrogeologico
1.  Il P.R.G. individua con apposito segno grafico il limite delle zone assoggettate a vincolo idrogeologico.

2.  La destinazione d’uso di tali zone è quella prevista dall’art. 30 delle presenti norme.
3.  Nel caso tale zona si sovrapponga ad altre zone agricole assoggettate ad un superiore grado di vincolo (zone a bosco “E5” o zone a protezione visuale “E4”) prevalgono le disposizioni previste per queste ultime.
4.  Nel caso in cui le zone a vincolo idrogeologico si sovrappongano ad altre zone individuate come zone di protezione idraulica “E3” o zone agricole “E2”, saranno consentiti interventi soggetti alle disposizioni di cui all’art. 40 della Legge Regionale n. 51/75. In particolare sono vietati, senza le prescritte autorizzazioni regionali :
a) l’apertura di nuove strade, anche al servizio degli insediamenti agricoli,

b) il taglio di vegetazione d’alto fusto ;

c) la costruzione di edifici, manufatti in genere ed opere di urbanizzazione ;

d) la ristrutturazione di fabbricati esistenti.

5. Per gli interventi edilizi, subordinati alle autorizzazioni di cui al comma precedente, si applicano i seguenti indici :

· per gli edifici destinati alla residenza annessa :

a) If = 0,01 m3/m2

b) H = 6,50 ml.
c)  Dm = 3
· per gli edifici destinati alle attrezzature ed infrastrutture in genere :

a)  Q = 1,50 %

b)   H = 6,00 ml.

c)  Dm = 3.

Art. 39 - Piani di sviluppo aziendale -
1. I Piani di Sviluppo Aziendale dovranno indicare le modalità di gestione, la dimensione produttiva ed occupazionale, le esigenze, sia abitative che infrastrutturali, dell’azienda agricola e le loro modificazioni in relazione alle ipotesi di sviluppo contenute nei Piani stessi e rapportate ad un arco temporale di almeno 15 (quindici) anni.

2. In particolare, ogni Piano dovrà contenere:

a) la definizione dell’ordinamento produttivo;

b) la quantificazione e la qualificazione delle colture e degli impianti;

c) la dimensione, la destinazione d’uso e gli interventi previsti per l’edificazione esisten-

te, anche accessoria;

d) il progetto di eventuali nuove costruzioni;

e) la sistemazione idraulico - agraria e, ove necessario forestale;

f) i tempi di attuazione;

g) il programma economico di investimento;

h) le garanzie, anche finanziarie, per l’esatto adempimento del programma;

i) il vincolo, trascritto a favore del Comune, a destinazione agricola dell’intera proprietà per tutto il periodo di validità del Piano stesso e comunque per non meno di quindici anni.

3.  I Piani di Sviluppo Aziendale sono approvati dalla Giunta Comunale, che potrà avvalersi del Servizio Provinciale Agricoltura, nonché di esperti del settore; è facoltà della Giunta richiedere modifiche ed adeguamenti ed imporre prescrizioni specifiche, nonché limitare il Piano, in relazione alle dimensioni dell’Azienda, ai soli elaborati di cui ai precedenti punti a, b, c, d, e ,i..

4.  Oltre che nei casi previsti dalle presenti norme, i Piani di Sviluppo Aziendale potranno essere richiesti dall’Amministrazione Comunale in caso di domanda di Concessione Edilizia per costruzioni eccedenti i 400 mq. di superficie coperta, e saranno obbligatori in caso di richiesta per costruzioni eccedenti gli 800 mq. di superficie coperta, nonché in caso di richiesta di rilevanti movimento terra, ed ogni qualvolta possa riscontrarsi una situazione di rischio ambientale.

Art. 40 - Tutela delle acque

Per la tutela ed il miglioramento delle caratteristiche di qualità delle acque sotterranee sono istituite, e con apposito segno grafico localizzate nella tav. Di azzonamento, le zone di tutela assoluta e le zone di rispetto, con riferimento alle sorgenti ed ai manufatti di captazione esistenti o di futura realizzazione, ai sensi del D.P.R. n° 236/88.

· Sono “zone di tutela assoluta” le zone immediatamente circostanti la sorgente o il manufatto di captazione e costituite dall’area delimitata da una circonferenza avente centro nella sorgente o nel manufatto di captazione e raggio di 10 metri dal punto più esterno della sorgente o del manufatto stesso. Le zone di protezione assoluta devono essere - ove possibile - recintate e dotate di canalizzazioni per il corretto deflusso delle acque meteoriche. In tali zone sono compatibili esclusivamente gli interventi volti a garantire e tutelare l’afflusso idrico, la qualità delle acque sotterranee e l’eventuale opera di captazione.

· Sono “zone di rispetto” le zone circostanti la sorgente od il manufatto e costituite dall’area delimitata da una circonferenza avente centro nella sorgente o nel manufatto e raggio di 200 metri dal punto più esterno. Nelle zone di rispetto, ferme restando le norme di zona, non sono compatibili i seguenti interventi :

a)  realizzazione di nuovi impianti agricoli destinati ad allevamento zootecnico ;

b)  costruzione di pozzi neri a tenuta per liquami zootecnici ;

c)  realizzazione di canali di scolo a cielo libero e di canali impermeabilizzati di acque reflue .


Art. 41 - Disposizioni generali per le zone agricole -
1. In tutte le zone E devono comunque essere osservate le seguenti disposizioni di carattere generale:

a.  le stalle, le concimaie e gli impianti di nuova costruzione connessi con l’attività zootecnica non potranno sorgere a distanza inferiore a ml. 150 dalle Zone Residenziali (Zona A, B, C), nonché dalle Zone a destinazione pubblica esistenti e/o previste dal P.R.G. e a ml. 50,00 dai confini di proprietà e dagli edifici residenziali annessi all conduzione agricola;

b.  per tutti gli edifici non sono in ogni caso consentiti scarichi nei canali e nei corsi d’acqua in genere senza preventiva depurazione secondo le disposizioni che saranno di volta in volta impartite dall’Autorità Sanitaria in relazione alla composizione chimica ed organica delle acque stesse, tenuto conto delle Leggi e dei Regolamenti igienico-sanitari vigenti;

          c.  le nuove costruzioni con qualunque destinazione d’uso, dovranno rispettare le fasce                      di rispetto stradale previste ed individuate con apposito segno grafico. 

Tali aree sono comunque computabili ai fini volumetrici di copertura secondo  gli indici della zona E attigua.

Gli edifici esistenti che ricadono in fascia di rispetto vengono assoggettati alle prescrizioni ed alla normativa dell’ “Inventario”.

d.  oltre alle strade espressamente previste dal P.R.G. è ammessa, ove consentito e previo ottenimento delle necessarie autorizzazioni, l’apertura di nuove strade esclusivamente per l’esercizio dell’attività agricola che dovranno essere di dimensioni rigidamente limitate alle esigenze connesse e rigorosamente documentate;

e.  i sentieri, le mulattiere ed i percorsi comunali, vicinali e consorziali che per il loro significato testimoniale e per il valore infrastrutturale rappresentano un patrimonio storico-sociale appartenente alla collettività, sono confermati allo stato di fatto; è fatto pertanto divieto di ogni alterazione e comunque manomissione senza preventiva autorizzazione;

f.  è fatto divieto di alterazione dei corsi d’acqua esistenti e della maglia irrigua di 1° e 2° ordine, nonché dei filari e delle macchie d’alberi esistenti senza specifica autorizzazione, per il cui ottenimento sarà necessaria la preventiva approvazione di un Piano di Sviluppo Aziendale redatto secondo le disposizioni di cui al precedente Art. 39.

g.  per quanto riguarda le recinzioni, saranno vietate nelle zone E 5; nelle altre zone saranno consentite alle seguenti condizioni;

· se a protezione di colture specializzate (vigneti, frutteti, orti): rete metallica senza cordolo su pali in legno o ferro, preferibilmente a maglie larghe alla base; sui lati verso strade o percorsi pubblici o di uso pubblico, verso corsi d’acqua, o comunque in posizione tale da interferire con i valori paesistici e visuali, dovranno essere integrate da siepi vive a portamento naturale;

· se a protezione di seminativi o di allevamenti di quadrupedi: realizzate mediante staccionate in legno;

· se delimitanti viali o spazi di pertinenza degli edifici residenziali: saranno realizzate in rete metallica o barriere di ferro; consentiti i cordoli esclusivamente in pietra; solo in questo caso sono consentite le recinzioni opache, fino ad un massimo del 30% del perimetro.

     L’area di pertinenza degli edifici residenziali non potrà essere superiore a 8 (otto) volte la superficie coperta dei fabbricati.

     Le recinzioni non dovranno interrompere percorsi pubblici o di uso pubblico o comunque  consolidati nella tradizione, e non dovranno comportare alterazione del terreno; potranno altresì subire modificazioni su prescrizione di C.E. in ordine alle tipologie ed all’andamento del terreno, nonché a valutazioni di carattere ambientale. L’altezza, in ogni caso, non potrà superare ml. 2,00.

h.  Con riferimento all’area di pertinenza di edifici residenziali - calcolata secondo le disposizioni del precedente punto g. - la superficie a verde e giardino non potrà essere inferiore al 75% dell’area recintata complessiva, escludendo da tale percentuale la superficie coperta dei fabbricati; le opere autorizzabili (percorsi, scivoli, piazzali pavimentati, ecc.) non dovranno comportare radicali alterazioni dell’andamento del terreno; in particolare, con esclusione degli scivoli, non potranno essere realizzati muri di sostegno e di controripa con altezza superiore a ml. 1,20.

Nelle aree di pertinenza sarà possibile la formazione di locali totalmente interrati destinabili a locali accessori di deposito e servizio, nonché ad autorimesse, comunque di pertinenza delle residenze, a condizione che non occupino - fatte salve le eventuali maggiori dimensioni indicate dalla Legge relativamente alle autorimesse - più del 10% della superficie coperta del fabbricato (la limitazione non si applica                                 

  per locali realizzati al di sotto del fabbricato principale).

     Tale intervento si renderà possibile a condizione che:

· non vengano in alcun modo variate le quote e le condizioni del terreno;

· non vengano alterate o danneggiate eventuali alberature d’alto fusto;

· gli accessi vengano realizzati in modo tale da non turbare l’ambiente, né generare contrasti nei rapporti architettonici ed ambientali con l’edificazione di particolare pregio;

· venga garantita la permeabilità, almeno parziale, del suolo;

· le dimensioni dell’intervento non superino le dimensioni indicate dalle norme di Legge vigenti, in relazione alla consistenza del fabbricato cui è collegata l’operazione.

2.  Disposizioni specifiche per interventi in zone E 3 ed E 4
2.1.  In tali ambiti, a prescindere dalle singole specificazioni di azzonamento, dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni di carattere generale nei casi di nuova costruzione, di ampliamento, ristrutturazione e/o manutenzione di edifici esistenti, e, più in generale, in tutti gli interventi subordinati ad autorizzazioni:

a) sono compatibili i seguenti materiali:

· per le coperture: manto in coppi;

· per murature perimetrali: pietra naturale, mattoni a vista, intonaci tradizionali - con divieto di impiego di intonaco plastici - scelti nella gamma cromatica delle terre;

· per pavimentazioni esterne: selciati ed acciottolati, o comunque materiali discontinui ed in grado di garantire la permeabilità dei suoli; è fatto divieto all’impiego di asfalto - con esclusione della viabilità carrabile pubblica o di suo pubblico - e di battuti di cemento;

· per murature contro terra e di sostegno: paramento esterno in pietra locale a vista;

· per le recinzioni (ove consentite dalle specifiche norme di zona): reti metalliche e barriere trasparenti.

b)  le aree libere di pertinenza dei fabbricati saranno sistemate prevalentemente a verde, sulle base di specifico progetto che costituisce parte integrante ed obbligatoria del progetto edilizio.

Detto progetto dovrà prevedere:

· la dimensione e le caratteristiche degli spazi pavimentati, nel rispetto delle prescrizioni di cui al precedente punto a.;

· la posizione, la quantità e la qualità degli alberi d’alto fusto sia esistenti che di progetto;

· il definitivo andamento del terreno, rilevando l’eventuale preesistenza di scarpate, terrazzamenti e muri di sostegno ed indicando le modalità di conservazione dei medesimi elementi.

    Capo VIII° 
-  Zone a destinazione speciale -
Art. 42 - Zone di rispetto cimiteriale -
1. Le zone di rispetto cimiteriale, individuate con apposita simbologia, sono destinate alle attrezzature cimiteriali ed agli spazi ad esse circostanti.

2. In tali aree, oltre alle infrastrutture viarie, agli spazi a verde pubblico e ad eventuali impianti tecnologici nei quali non sia prevista la permanenza di persone, sono consentite esclusivamente, con concessione temporanea, piccole costruzioni per la vendita di fiori ed oggetti per le onoranze ai Defunti.

TITOLO IV°

NORME SPECIALI 

Art. 43 - Aree libere -
1. Le aree totalmente inedificate, che non risultano stralciate successivamente alla data di adozione del P.R.G., né da proprietà già edificata, né da aree contigue appartenenti a partite catastali unitarie già edificate ancorché su un solo mappale, sono considerate libere.
Art. 44 - Lotti insufficienti e planimetricamente irregolari -
1. L’Amministrazione Comunale può autorizzare, in difformità alle sole norme sulle distanze dai confini ma nel rispetto dai distacchi minimi tra fabbricati previsti dalla Legge, l’edificazione di lotti insufficienti o planimetricamente irregolari esistenti all’atto di adozione del P.R.G., nel caso che essi non siano modificabili, o adeguabili attraverso la modifica dei confini, e l’incorporazione di aree nell’ambito di un’eventuale lottizzazione anche d’ufficio.
2. L’eventuale edificazione è soggetta alle specifiche norme della zona in cui ricade, nonché alla stipula di apposita convenzione tra i Confinanti.
Art. 45 - Facoltà di deroga -
1. Le previsioni del Piano Regolatore Generale possono essere derogate nei casi e con le procedure previste dalla Legge.

Art. 46 - Regolamento Edilizio -

1. Le norme e le prescrizioni del Regolamento Edilizio vigente restano in vigore per quanto non in contrasto con le presenti Norme Tecniche di Attuazione.

     In caso di difformità, prevalgono le presenti Norme.

Art. 47 - Prescrizioni di carattere geologico -

              Per tutti gli interventi edilizi ricadenti nelle zone individuate nelle carte di fattibilità geologica, di cui all’allegato 5, varranno le seguenti prescrizioni previste dalla Delibera Reg. Lombardia del 19 maggio 1993 n. 5/36147:

· le classi estreme 1 e 4 si riferiscono a situazioni molto particolari  e localizzate. Nel primo caso si fa riferimento ad aree pianeggianti non soggette ad alcun rischio sia statico che di invasione di acque. Trattasi di conseguenza di pianori sommitali su crinali.

     Nel secondo caso si tratta di terreni a qualità scadente, in quanto poco addensati, e riferiti a depositi di discarica di inerti di spessore significativo.

· La classe 3 fa riferimento a settori di versanti che, per ragioni di corrispondenza dal punto di vista litologico, idrogeologico e morfologico, hanno le stesse caratteristiche dei terreni sui quali sono stati segnalati dissesti in atto od avvenuti, così come accertati nel rilievo geomorfologico (vedasi carta n. 4). Per tale classe è da prevedersi sempre, in sede di rilascio della concessione od in caso di urbanizzazione, un approfondimento (secondo i criteri del D.M. 11 Marzo 1988) in termini geognostici, prima di procedere a modificare il profilo preesistente del versante con scavi, riporti e carichi.

· La classe 2, che copre buona parte del territorio, è quella che considera il fatto che su un territorio collinare non ci sono situazioni di garanzia assoluta in termini di stabilità, sia per ragioni morfologiche, idrogeologiche che litologiche.

In particolare con la sigla “2a” si indicano le aree pianeggianti di fondovalle sulle quali non si possono escludere fenomeni di esondazione da parte dei corsi d’acqua presenti, in particolare quello principale: torrente Uria.

    I corsi d’acqua corrono spesso in letti artificiali ristretti, con frequenti attraversamenti stradali a luce che si ritiene cautelativamente esigua. In sede di richiesta di edificazione in queste aree sia richiesta una verifica idraulica della sezione torrentizia.

· Le aree “ 2b” si riferiscono a versanti a pendenza media, formanti i terrazzi caratterizzati dalla copertura eluviale argillosa. Per tali aree si richiede solo una cautela nell’esecuzione di scavi in rapporto allo spessore di copertura.

     Infatti in queste zone il rischio di dissesti è a bassa probabilità anche se non completamente esenti. La cautela si estrinseca nell’esecuzione di scavi a tratti corti, non aggettanti sulla verticale, evitando così sbancamenti generalizzati. Lo scavo ha la funzione di “assaggio” e serve a procedere conseguentemente a quanto lo scavo porta alla luce.

· Le aree “2c” comprendono i versanti più ripidi, controllati dal substrato roccioso, che rispetto a quelle della classe precedente sono migliori dal punto di vista geotecnico ma peggiori dal punto di vista morfologico. Data la pendenza elevata infatti richiedono le stesse cautele delle aree distinte con la sigla “2b”.

Art. 48 – Superficie scoperta e drenante- NUOVO ARTICOLO ATTO DIRIGENZIALE 

               N°19 DEL 18.01.2005 DELL’ A. S. L .

               La superficie fondiaria del lotto su cui insiste il fabbricato di nuova realizzazione 

              dovrà avere  una superficie scoperta e drenante non inferiore a:

a) 30% nelle zone residenziali

b) 15% nelle zone produttive, commerciali e terziarie.

Per i casi di pluralità di destinazioni d’usa ci si dovrà riferire alla destinazione prevalente.

Le superfici di cui al primo comma non possono essere ricavate in aree da adibire a percorso carrabile, posto macchina o a qualsiasi tipo di deposito, né in aree sovrastanti ambienti interrati e seminterrati a qualsiasi uso adibiti.

Per i piani attuativi il computo della superficie scoperta e drenante,deve essere calcolato con riferimento all’intera area interessata. Per tali casi, nella progettazione esecutiva, si dovrà avere cura di distribuire il più omogeneamente possibile tale superficie nei singoli lotti.

Nei casi di:

a) interventi di recupero di cui agli artt.27 e seguenti delle legge 457/78 e successive 

      modifiche ed integrazioni e alla legislazione regionale vigente; 

b) interventi di ristrutturazione urbanistica di cui alla lettera e) dell’art. 31 della legge 457/78;

c) interventi da realizzarsi in aree ricadenti in lotti interclusi delle zone B) di cui al DM 2 Aprile 1968 n° 1444 i parametri di superficie scoperta e drenante di cui al primo comma costituiscono obbiettivo a cui tendere.

 In ogni caso,fatta eccezione per gli interventi di cui alla lettera c),dovrà dimostrasi un miglioramento rispetto alla situazione esistente.  

Art. 49 – Prescrizioni di carattere relative all’impatto acustico - NUOVO ARTICOLO 

               ATTO DIRIGENZIALE  N°19 DEL 18.01.2005 DELL’ A. S. L.

                Tutti gli interventi edificatori di ogni zona urbanistica del P.R.G. dovranno 

                essere supportati da una relazione d’impatto acustico.Tale documentazione 

                dovrà essere redatta da tecnico qualificato in acustica ambientale con le

                modalità e i criteri prescritti nella Delibera della Giunta regionale n° 

     VII/8313 del 08/03/2002 pubblicata  sul B. U . R .L . serie ordinaria del  

     18/03/2002.
Art. 50 – Prescrizioni di carattere relative al collettamento fognario e di depurazione –

                NUOVO ARTICOLO ATTO DIRIGENZIALE  N°19 DEL 18.01.2005 DELL’ 

                A. S. L.

Tutte le aree di nuova edificazione dovranno precedere contestualmente agli interveti edilizi la realizzazione di idonee opere di fognatura.

I reflui dovranno confluire nei sistemi di collettamento e depurazione secondo il PRRA e il  D. Lvo 152/99. 

Art. 51 – Prescrizioni di carattere relative all’ acquedotto e disponibilità idrica –

                NUOVO ARTICOLO ATTO DIRIGENZIALE  N°19 DEL 18.01.2005 DELL’ 

A.S.L.

Per quanto attiene gli ambiti n° 14-15 di variante, constatato che in parte rientrano nell’area di salvaguardia di fonti di approvvigionamento idrico,qualora da specifica verifica che si propone di effettuare risultasse che le stesse rientrano tra quelle previste dal D.P.R. 236/88 e successive modificazioni, dovranno adottate tutte le precauzioni previste nella D.G.R. 10/04/2003 – n° 7/12693 “Decreto Legislativo 11/05/1999 n° 152 e successive modificazioni, art. 21, comma 5 – Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque sotterranee destinate al consumo umano”. 
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